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ILLUSTRISSIMO ED ECCELLENTISSIMO 
SIGNORE. 


U e s t o mio Libro di 
Rime , dovendo ufcire in 
pubblico la feconda volta , 
e cop qualche giunta , per foddisfare alle 
richiefte della ftudiofa gioventù , che ino- 
ltra di compiacerli de’ frutti dell’ ozio mio 
letterario; incontra la buona forte di poter 
lafciarfi vedere adorno del gloriofo Nome di 
Vostra Eccellenza, e fotto P 
ombra de’ voftri fortunati Aufpicj , nel tem- 
po che Voi reggete con tanta lode quella il- 
lultre Città di Padova. Io non poflo 
diflimulare , che P aver Voi uditi benignamen- 
te il pattato Febbrajo quattro miei Sonetti , 

* 2 eh' 
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iv DEDICATORI A:’. V 
ch’io recitai alla vòftra prefenza nell’ Acca-* 


demia de’ Ricovrati , e favoriti ancora d’ap* 
provazione , la quale vi degnafte di lignificar* 
mi con efpreffioni generofe ; ficcome dall’ una 
parte aggiunfe un gagliardo ftimolo alla rifo- 
luzione eh’ io avea già fatta di riprodurre 
colle ftampe le Poefie in quello picciol Vo- 
lume contenute , così dall’ altra mi acce- 
fe in cuore la viva brama d’ intitolarle a 
V. E. il qual mio defìderio , ciò permetter 
do la vollra Modellia , viene ora finalmente 
a compierfi . Quanto nondimeno m’ affida 
il conofcervi magnanimo , e di bontà pie- 
no, altrettanto dovrebbe intimorirmi il fa- 
pere , che gli occhi fon giudici più rigo- 
rofi affai , che le orecchie non fono : e che 
altra cofa è l’afcoltar di paffaggio la reci- 
tazione d’un Componimento, e diverfa af- 
fatto il poterlo a bell’ agio leggere, rileg- 
gere , efaminare per la minuta , e con di- 
ligenza confiderare .• Nè certamente le mie 
Rime hanno in loro sì fatta bellezza e 
perfezione, che foftener poffa il cimento di 
fottil difamina e fevera . Ma oggimai è 
gran tempo eh’ io depofi , per così dire , la 
tenerezza della fronte ; nè poffo più ripi- 
gliare quell’ antico rifpettofo timore , che 
•* mi 
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DEDICATORIA, 

mi tenea men conofciuto bensì , ma lenza 
paragon più. ficuro . Vaghezza di accattar 
lode ( onorata paffione degli animi giova- 
nili ) m’inviti da principio, e mi conduf* 
fe in mezzo a’ pericoli : fui lufingato a ma- 
no a mano dagli amici ; 1’ efortazioni e i 
conforti de’ quali mi' fecer credere di leg- 
gieri , che il pubblicare i miei -fcritti a- 
vrebbé a me partorito riputazione , ad al- 
trui , diletto infieme e profitto. Mi lafciai 
perfuadere ; : il confeflo ; non però in mo- 
do , che il mio coraggio non folfe accom- 
pagnato maifempre da un ragionevol fo- 
lletto , anzi da una chiara cognizione di 
molte mancanze , eh’ io ben ravv'ifo nell’ 
opere del mio debole ingegno, ma non co- 
sì agevolmente ammendar potrei . Jo fon 
dunque certiffimo , che 1’ offerta eh’ io fo 
all’ E. V. di quelle Rime , verfo del me- 
rito Coltro è cofa da nulla ; fecondo le 
mie forze , di mezzano valore ; ma in ciò 
che s’appartiene all’ ampia mia volontà, e 
al defìderio purilfimo di darvi qualche te- 
lìimonio della mia divozione , e della ve- 
ra llima da me conceputa di V. E. e del- 
ie rare fue doti , efla è grandilfima e fin- 

gola re : non indegna perciò d’ elfei' da Voi 
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vi D E D I'C AT'D!R I A, 
cortefemente accettata 'ed aggradita . Sono , 
egli è vero , Componimenti Poetici quelli 
miei : nulladimeno la maggior parte trat- 
tano argomenti o facri , Dimorali, od e- 
roici : e que’ pochi ancora che di allegro 
l’oggetto ed ameno prendono a ragionare , 
il fanno, Sé. io non erro, * con quella cau* 
tela e fobrietà , - che a Crifliano fcrittore e 
coftumato meritamente è richiefta . Se al- 
trimenti foffe , come mai potrei arrifchiar- 
mi di comparire innanzi ad un Senatore 
di tanta Religione , Integrità , e Probità , 
qual fiete Voi , a norma ed efempio di 
tutti quelli cittadini alla vollra cura com- 
meffi ? Chiunque fa la nobiliflìma ed anti- 
chiffuna Origin vollra , le rinomate Imprefe 
degl’ incliti vollri Maggiori, lo fplendore 
delle immenfe Ricchezze , che adornano 1* 
alta vollra condizione , lenz’ aggravar pun- 
to lo fpirito , più eccello ancor della na- 
fcita ; le quali dentro di Voi fiete folito 
di llimare affai meno della Virtù, e fuori 
di V oi ulare si fantamente ; le cole in lom- 
ma da Voi finora operate in fervigio dell’ 
Augulla Patria , e a vantaggio de’ popoli a 
lei foggetti j può intendere ballevolmente , 
con qual circofpezione fi debba a Voi ap- 

pref- 
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preffàrfi. E qui , fe gli ornamenti propri 
affatto di voftra perfona tali non fofTero , 
che ogni mio penfiero, ogni confiderazione 
a fè chiamaffero, togliendomi il tempo di 
rivolgermi indietro a mirare attentamente i 
prodi Uomini della Famiglia Mani ni , 
che avendovi precorfò nel vivere , e nel 
gloriofamente operare, trasfusero in Voi col 
fangue 1’ amore della Virtù , e 1’ inclina- 
zione all’ eroiche imprefè ; potrei ad uno 
ad uno rammemorare e Capitani d’ eferciti , 
e Direttori di pubblici configli , e Amba- 
fciadori a Monarchi , < e Proccuratori di S. 
Marco; i quali furono di tanto giovamen- 
to e decoro a quella Repubblica Se- 
reniffima, alla Patria del Friuli, a tutta la 
Criftianità , alla Religione , alle ottime Let- 
tere. Di elfi parlano ad alta voce le Sto- 
rie , non folamente dell’ antica voftra Na- 
zione e di Venezia; ma le Romane 
ancora, e quelle di Fiefole, e di Fiorenza; 
nelle quali contrade apparifcono fino a’ dì 
noftri profondi veftigi ed immortali di va- 
lore e di fenno impreffi da’ chiariffimi vo- 
liti Antenati , Tornami a mente quel 
Francesco Manin i, che dagli 
Storici vien chiamato giallamente , jnagno 
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Uomo e preclaro ; che potè vantarli dì reg- 
gale affinità , effondo Hata Bianca, ni- 
pote di lui , e figliuola di Piero Tua» 
v e r s a r i Signor di Ravenna , maritata 
a Stefano Rè d’ Ungheria . Nè poffo 
tacere di quel Ma ni no* la cui pruden- 
za e deftrezza agevolò non poco a’ Signori 
Vinizi ani la conquida del Friuli : nè 
di quel Niccolo’ tutto intefo parimen- 
te a’ vantaggi della ftelfa Repubblica 
fin dall’ anno 1385. che riportò dalla ri- 
conofceriza del Principe diftinti e fpeziofi 
privilegi . Raccorderò così alla sfuggita un 
Jacopo,, Ambafciadore ad Odoardo 
III. Rè d’ Inghilterra : il qual Principe , 
retto eftimatore e fincero , efaltò di fua 
bocca , e celebrò per (ingoiare la Nobiltà 
de’ M a N 1 n 1 , concedendo a’ difendenti 
di elio il poter inferire nello Scudo Gen- 
tilizio 1 ’ antica divifa del fuo Regno . Ma 
dove- lafcio un Odoardo, Capitan ge- 
nerale in Ungheria contra gl’ infedeli ; a 
cui , morto valorofamente in battaglia , fon- 
tuofo Sepolcro e magnifico fabbricar fece a 
fpefe proprie il Rè Giovanni? Dove 
un Cammillo, in pace e in guerra fe- 
gnalato egualmente, cariffimo al grande Im- 

P e- 
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perador Carlo V. e ìFerdinando 
R è de’ Romani , di lui fratello ; che de’ fer- 
vigi da elfo ricevuti , largamente il rimune- 
rarono , ricolmandolo di benefizi , e d’ onori ? 
Conviemmi però pattare fotto filenzio cento 
e cent’ altri i quali m’ è forza trafcorrere , 
Qua fi lunga pittura in tempo breve * ; 

per venir finalmente a Voi , che meglio 
peravventura ne’ coftumi , e nell’ opere ci 
date a conofcere , quai fieno fiati i Mag- 
gior voftri ,< di quello che far pofla o rac- 
conto di Storico , o eloquenza di Dicito- 
re . Belliflìmo teftimonio ed illuftre refe un 
tempo al valori voftro , e tuttavia rende , 
Verona ; che avendovi a voglia fua 
guftato , ed ammirato , quanto fi pofla mai 
faggio Pretore e benefico, vi pianfe poi a 
c aride lagrime nel dipartire , nè tralafcia 
mai di ricordar con diletto la Giuftizia 
voftra, la Carità , l’Affabilità, la Magni- 
ficenza , larghiffima , a dir . vero , e fplen- 
dida fommamente . Godette quella Città al 
tempo della : > voftra Pretura i giorni dell’ 
oro. Vide l’abbondanza de’ viveri, le liti 
accorciate e fpedite , i poveri follevati e 
confolati . Vide la malizia caftigata , la 

bontà favorita ed accarezzata. Vide i No- 
bili 
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x DEDICATORIA. 

bili accolti e diflinti fecondo lor grado , i 
popolari non ifdegnati , tutti contenti .Vi- 
de lautezza di Conviti , fplendore di Fe- 
lle , Allegrezza e Quiete univerfale . Ma 
fopra tutto vide in V. E. quello che ora 
veggono i Padovani con maraviglia , 

1’ elempio irreprenfibile della vera Pietà , 
e di ~ quel Crifliano Coftume , che avve- 
gnaché fia 

chiunque il poffegga ; contuttociò in un 
Governatore di popoli , quanto effo è am- 
mirabile , altrettanto tira a fé gli occhi di 
ciafcheduno , e viene a conciliarfi un’ altif- 
fima venerazione. Voglia Dio, che impa- 
riamo a bene imitarvi , e a ricopiare in 
noi qualche menoma particella di tante vo- 
ftre Virtù. Sì fatta imitazione potrebbe ren- 
derci felici appieno ; pofciachè , fecondo la 
frafe delle Divine Scritture , ogni Bene più 
defiderabile accompagna la Pietà, come Si- 
gnora e Reina. Veramente cagiona ftupore 
il vedere , in che modo V. E. carica di 
doppio enorme pefo , vale a dire di Preto- 
re , e di Vice-Prefetto , in mezzo a gli 
ftrepiti del foro, e alla noja delle udienze 
continue ; non oliarne la gravezza e la va- 
rietà di mille diverfi importanti affari , 

fap- 
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fappia nondimeno trovare i’ ore opportune 
di dare a Dio il fuo diritto , con tanta 
pubblica edificazione : non fi dimentichi de’ 
poveri, 'e delle Chiefe (il rifarcimento , e 
1’ ornamento delle quali flette Tempre co- 
tanto a cuore alla voftra non men religio- 
fa , che illuftre e doviziofa Famiglia ) : 
non perda di vifta le buone Lettere , e 
i Profeffori di effe : ad ogni pubblico e 
privato negozio interamente attenda , e fup- 
plifca. Voi ne’ viaggi infaticabile, nell’am- 
miniftrazione della giuftizia follecito e vi- 
gilante, nel rifpondere e nel configliare fa- 
condo e faggio , accrefcete la riputazione 
al Principato , rendendovi in quella guifa 
accetto a’ buoni e veraci , terribile a’ frodo- 
lenti e malvagi . Vorrefte , le poffibil foffe , 
rimediare , anzi prevenire ed impedire ogni 
difordine ; cotanta è la voftra rettitudine , 
e tale fi è il nobiliflimo animo voftro, da 
baffe paffioni incontaminato: di modo che 
più agevol cofa io mi figuro che foffe lo 
fviare il Sole dalla fua Ecclittica , che le 
intenzioni voftre dalla via regia della Vir- 
tù , e della Oneftà . Le preghiere , e gli uf- 
fizi fono foverchi appreffo V. E. per otte- 
ner ciò eh’ è giufto i inutili Tempre ed in- 
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efficaci a riportarne ciò che non ben s' 
accordi alla norma delle Leggi r e della 
retta ragione. Secondano le voftre malfime 
que’ nobili , faggi , e difcreti. Giureconfulti , 
che voi fcegliefte alla graviffima incomben- 
za del giudicare : Y integrità , e la pruden- 
za de’ quali ridonda a lode Tempre maggio- 
re del voftro finiffimo accorgimento : Sic- 
come viene a far viepiù rifplendere la 
Cortelia ed Umanità voftra quella rariffima 
e gentilifiima Dama, fpecchio vero d’ogni 
leggiadra maniera , che il Cielo , in largo 
premio de’voftri meriti, fece Conforte vo- 
ftra degniffima , la Signora Maria Ba- 
s a d o n n a ; il cui Nome folo eccita 
nelle menti degli uomini la perfetta idea 
della Bontà , della Manfuetudine , dell’ Av- 
venentezza , del Matronale Decoro , e di 
tutte quelle doti luminofe , che in Donna 
di §ì alto affare fogliono più fpeffo defide- 
rarfi , che ofiervarfi , come in effa , ed am- 
mirarfi . Ma ben mi accorgo , che , traf- 
portato dalla dolcezza eh’ io pruovo nel 
contemplare e lodare ; a mio potere tante 
voftre Virtù , e la felicità che da effe in 
Voi. e in noi ancora deriva , come da fon- 
te , io corro pericolo di farmi meno ami- 
. : . ca 
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ca quella che in V. E. è di tutte 1’ altre 
fregio e corona ; vale a dir la Modeftia. 
Perciò mi conviene frenar 1’ impeto dell’ 
affezione ; e rivolgermi a fupplicarvi che 
vogliate accettare con lieta fronte , e con 
magnanimo cuore da voftro pari , quefto 
mio Libretto , che non ha proporzione al- 
cuna colla voftra grandezza : al quale non- 
dimeno io defidero 1’ immortalità , fe non 
per altro , almeno per quefto ; eh’ effo fac- 
cia fede alle genti avvenire della profonda 
c veraciffima ftima eh’ io profeffo , e pro- 
fefferò fempremai ad un Senatore sì rag- 
guardevole , qual fiete Voi . Così profegui- 
l'ca il Cielo a riempiervi delle fue più 
feelte benedizioni , profperando ogni voftra 
imprefa, e confervando a Voi que’ Figliuo- 
li , che nella lor tenera età danno aperti 
fegni d’ avere a continuare , quando che 
fia , le glorie del Padre , e del Cafato . 

Di Vostra Eccellenza 

Il dì 12. Maggio 1741. 

Umlifs. OJfequiofìfi. Obbligatifs. Servitore 
Gio: Antonio Volpi. 

All* 
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All’ Eccellenza del Signor 

LODOVICO 

M A N I N I, 

Podeftà, e Vice-Capitano di Padova. 
SONETTO 

D I 

GIO: ANTONIO VOLPI. 

J^.Mmiri pur , Signor , voftra fortuna , 
V oro , le gemme , * graffi armenti , e i campi , 
D'antica Nobiltade i vivi lampi , 

Chi corto vede , e ha mente angufla , e bruna : 

Io /’ eccelfo Valor che in Voi s' aduna 
Ammirar voglio ; e come dritte Jlampi 
Voflro piè /’ orme ; e d' ardor fanto avvampi 
L' Alma , de' fai fi ben fcbiva , e digiuna . 

A Voi fpiana la via di gire al Cielo 

Quel che ad altri ejfer fuol pefo , ed impaccio .* 
Giunta è Ricchezza con Pietade , e Zelo . 

Rara Virtù! cui contemplando agghiaccio. 

Per tal prodigio il mio Jlupor non celo . 

T remo a gli efempi voflri , e penfo , e taccio . 

Per 
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Per l’Eccellenza della Signora 

MARIA 

BASADONNA MANINI. 

SONETTO 

D I 

Gl O: ANTONIO VOLPI. 

B E n pomo Scintillar per V aria ofcura , 
Della Gran Donna i fulgidi diamanti j 
Splender degli Avi i sì famoft vanti , 

E quant 1 altro le diè Sorte , e Natura : 

Ma r Alma genero fa , accorta , e pura 

Vince P Indiche gemme , e i ricchi ammanti , 
E accender può ne' placidi fembianti 
Lume natio , che ogn' altro lume ofcura . 

Tu che cercando vai di lido in lido 
Le Donne , i Cavalieri , or ti prepara 
Trovar in Lei de' bei Cojìumi il nido , 

D o n n A veggendo sì perfetta , e rara , 
Dirai , Paga è mia voglia : or qui m' affido ; 
Qui regna Onor , qui Cortejìa s' impara . 
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DEL SIGNOR 

G I O: ANTONIO 

VOLPI. 

SONETTO I. 

Icnor, quella mia grave ofcu- 
ra fpoglia, 

Che quand’io peccator concet- 
to, e nato 

Fui, traili , oimè, dal tuo ri- 
belle ingrato, 

E me pur tragge al mal con- 
tra mia voglia. 

Tu, che miri dal Ciel mia pugna, e doglia, 

Tu folleva, e rifchiara, e al primo flato 
Va riducendo, anzi a miglior, beato, 

Ond’ io riforto un dì non porta , o voglia 

Da’ tuoi difciormi abbracciamenti, e ’1 foco 
Spegner di carità perfetta, eterna, 

In quel centro de’ beni eccelfo loco. 

Tu in me la guafla immagine paterna 
Deh pietofo riforma a poco a poco: 

Tu ’1 mio torto cammin drizza , e governa. 

A SO 
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SONETTO 


I I. 


G ridano irati e Cielo, e Mare, e Terra 
D’ orribil tuono , che l’ orecchie alforda , 
Grida Giuftizia, di fuo dritto ingorda, 

Muoja coftui, che a Dio fa tanta guerra. 

E quella cui Cocito intorno ferra, 

Freme pur, Muoja, empia Mafnada, e lorda. 
L’ Alma co’ Tuoi nemici ornai s’ accorda, 

E si condanna, e in giudicar non erra. 

Così confufo, e di me Hello in bando, 

Qual’uom che al collo abbia la fune avvolta, 
Afpetto il mal eh’ io m’ acquiftai peccando . 

Ma voce amica, a liberarmi volta, 

Ecco di mille Piaghe ufeir, gridando. 
Perdona, o Padre, e quello Sangue afcolta. 

SONETTO III. 

Q Uando irato il Signor 1’ acque difciolfe 
A dilagare i culti luoghi, e gli ermi, 

E fur le rupi eccelfe argini infermi 
Contra il naufragio che le genti involfe, 

L’ Arca, che pochi a Dio diletti accolfe, 

Felli di fpeme , e d’ innocenza fchermi , 

E foverchiando il flutto, arditi e fermi 
Ai furor della pioggia i fianchi volfe. 

Così Maria, che in feno , Arca novella , 
Racchiufe il Ri de’ giufti , e i gran tefori , 

E le grazie, ond 5 al Ciel parve sì bella. 

Qual maraviglia , fe ne’ primi albori 
Vincer poti P univerfal procella. 

Che tant’ altri affondò legni minori ? 




SO- 
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SONETTO IV. 

V Ercine Augufta , che 1* eccelfa fronte 

Cingi di Stelle, e velli il fianco intorno 
Di quell’oro immortai ch’accende il giorno. 
Quando il piu bel Pianeta appar nel monte ; 

Qua gli occhi drizza, ove mill’alme pronte 
Sono a farti di Rofe il crine adorno, 

Di Rofe ond’ hanno gli Aftri invidia* e fcorno, 
Crefciute in riva dell’eterno fonte. 

Quello Fior che pietade a te prelenta, 

Col Sangue tinfe il Redentor nell’ora 
Che la giulta del Padre ira fu fpenta . 

Di quello i Tuoi giardini il Cielo infiora ; 

E ’1 fuo dolce rolfore a noi rammenta. 

Che tu del divin Sol folli l’Aurora. 

.SONETTO V. 

V Ercine , che di grazie adorna , e piena 
T’ appretti al foglio dell’ Eterna Prole, 

E così fplendi a’ rai del Divin Sole, 

Che Lui rafiembri, e ti dillinguo appena i 

Se alla tua fronte, in cui pietà balena. 

Che le morte fperanze avvivar fuole, 

Non rofe frali, 0 pallide viole, 

Ma .quale Stella in Cielo ò più ferena 

TelTe intorno immortale aurea Coróna 1 
Non però ti conviene avere a fdegnO 
Quella , eh’ oggi t’ offriam , per man d* amore . 

Deh ti ricorda ( e al nollro ardir perdona ) 

Che t’ acquiltar dell’ Univerfo il regno 
La tua Tanta umiltade, e il nollro errore. 

A a SO- 
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Rime del Signor 


SONETTO VI. 

V Ergine, a te , del Mar propizia Stella , 
Che ’l Ciel fai lieto al balenar del volto , 
Bambin ricorro in dure fafce avvolto, 

Con la mia nò, ma con 1’ altrui favella. 

Tu ben vedi , o Marta, dov’ è or 1’ ancella 
Tua, che vita mi difc, cui morte ha tolto: 

Deh pace impetra al caro fpirto fciolto, 

E me raccogli in fen Madre novella. 

Ben fai , che non s’ udir voci giojofe 
Allor eh’ io venni in quello viver breve, 

Ma pur finghiozzi, e batter palma a palma. 

Confola il padre mio, che in te ripofe 
Ogni fua fpeme : a te cangiar fia lieve 
In rifo ii pianto, e la tempefla in calma. 

S.ONETTO VII. 

Q Uesto incarco d’ Adam , che a tanti 'è grave, 
E lo fpirto immortai preme, ed affonda, 
Parve in Erculian leggiera fronda , 

Che fegue il foffio dell’ aura foave. 

Ei feppe trar con ingegnofa chiave 

Dalla gola di Morte ampia, e profonda 
Alme eh’ eran palfate all’ altra fponda . 

Gran poter! che Natura ammira, e pavé. 

Ma fu d’ opre sì grandi opra maggiore. 

Per quella fozza y e perigliofa valle 
• PafTar ficuro, e non bruttar ie piante. 

Che lubrico il terreno, e llretto il calle, 

E fan dubbiofo il palfo orme d’ errore: 

Pur tutto Spiano ad uom di Cristo amante. 

r S O- 
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S O N E T T O . Vili. 

* 

L ’Alto, poflènte , ineftinguibil foco 1 

Che ’1 facro duolo ad infiammar difcefe , 
Ratto della gran Donna al cor s’ apprefe, 

E ad. ogni affetto uman fi fé dar loco » 

Né già crebbe l’ incendio a poco a poco ; 

Ma così vafto,- e rapido fi ftefe, - , 

Che nullo impedimento a lui contefe 
Strugger cortei, che umilemente invoco. 

Liguria il fa , le rive ignude il fanno 
Del mar vicino, e i chiufi ermi ricetti, 

Onde ftridi amorofi al Ciel n’ andaro 

Finché quaggiufo ( grave, e lungo affanno ) 
Fuor del centro immortai de’ fuoi diletti 
Arfe queft’Alma in trifto efilio amaro. 

SONETTO IX. 

O Preziose, o dolci Fila d’oro, 'c 

Onde compofe Amor la bella rete v, • 
Che tratte a far noftre fperanze liete 
Quaggiù 1’ Eterno Ré dal fommo coro: 

O di vergine man pompa, e lavoro, 

Sotto del qual godean chiufe, e fegrete 
Due beate pupille ombra, e parete. 

Sacro Vel di Maria, che infieme adoro: 

Se al nobil Tempio, che tant’ altri accoglie 
Celefti Pegni, il Gran Paftor confente 
Voi rare ancora, e gloriofe fpogliej 

Deh con lo fpirto voftro almo, e polente * 
Dettate in noi fanti penfieri, e voglie, 

Che 1’ aura del peccato ha .quafi fpente . 

A ^ S O- 
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SONETTO X. 


D El L’alma Culla che il gran Parto accolfe , 
E i Tonni lufingò del Rè del Cielo, 

E di quel che a Maria pudico Velo 
La pura fronte, e i capei d’ oro involfe. 

Parte adorar n’ è dato ; e qui raccolfe 
Schegge d’Ofla onorate ardente zelo: 

Che ripenfando fol, prendemi un gielo. 

Con qual pena lo fpirto indi fi fciolfe. 

O Sacri, illuftri Avanzi, eletti , e cari. 

Belle Memorie, e preziofi Pegni, 

Che raddolcite i noftri giorni amari! 

Scorta ciafcun di Voi fia, che n’ infegni 
Di falute il fentiero: e fi rifehiari 
La noftra notte a sì lucenti fegni. 


SONETTO XI. 

C H i mai sì torto al Bacchiglione in riva 
Alzò di marmi , e di pitture adorno 
L’ augufto Tempio, cui mirando intorno 
Pietà fi della, e i fanti affetti avviva? 

Foco, che d’ alto ad infiammar deriva 
L’ umane voglie, degli avari a feomo, 

Scefe ne’ cuori, e pofe in bei foggiorno 
Di Tiene il Giglio, che tra noi fioriva . 


E fe volando al Cielo ei fi compiacque 
Là fui Tirrena 1’ odorofe fpoglie 
Lafciar, per cui Sebeto ha gonfie 1’ acque: 


Se la Sirena il cener callo accoglie; 

Al fuo caro terreno, ov’ egli nacque, 
Lafcia lo fpirto, e a quelle facre foglie. 
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SONETTO AXd E 

A L m a felice, da’ fuperni chiortri, 

Ove ti ftai fra l’ altre vive Stelle, r 
Mira quaggiù le glorie tue novelle, 

E lieta i plauli afcolta, e i verfi noftri. .• . 

Vedi le Membra pie, che in mezzo a gli diri 
Al tuo fanto voler furono ancelle. 

Dopo lunga ftagione intatte, e belle 
Durar, perché tuo metto a noi fi moftri . 

Mira, come n’efulta il degno Erede, 

Che noi governa , e quello ciel rifchiara , 

Dritto nell’ orme tue ponendo il piede ! 

Vedi P Anima eccelfa, a Dio sì cara-. 

Del Gran Paftor, che in Vaticano ha fède, 
Quai giufli onori a tue virtù prepara! 

SONETTO .XIII. 

B Renta,- fe già flracciar l’umido crine 

Poterti tm giorno, e intorbidar col pianto . 
L’ onde tue chiare , allor che ’l frale ammanto 
Depofe, ufcendo del mortai confine, . cr ... 

Quei che le rive tue fgombrh di ipine, • 

E le belle virtudi in ogni canto 
Fè rifiorire ; or la tua gioja , e ’l vanto 
Odan 1’ acque lontane,' e le vicine.: 

Tempo s’ apprefla, che del tuo reforo, - 

Di quel fior de’ Pallori il Tebro mandc.. 

A te liete novelle in lettre «Paro.. 

E al nome che sì lunge i raggi fpandc ^ 

Feftofo intrecci di tue Ninfe il coro i 
Di Tempre verdi Lauri, alme ghirlande.. . l .-j . 

: A 4 S O- 
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SI 0 <N E T T O > X I V. 

L E carte Membra, ov’ebbè albergo, e nido,' 
Non già lacci, o prigion, F Anima forte; 
Che de’ fanti 'penfier furon le porte, 

Struménto al ben’ oprar difporto, e fido: 

Le Man pietofe, ond’é sì chiaro il grido; 

Schermi e rifugi nell’avverfa forte; 

Han tolto parte di fuo dritto a Morte, 

E guerra fanno, ed onta al Tempo infido. 

Finché le fpoglie fue riprenda FAlma, 

Che or cinta d’immortale aureo fplendore 
Ha de’ vinti avverfari eterna palma; 

Più che d’Arabia pellegrin liquore, 

Serba, e difende l’onorata Salma ■ • • 

L’Aura beata del Celefte Amore. 

SONETTO , X V. 

N On la falce di Morte irata, e fiera 

. All’Eroe fortunato il varco aperfe, t 
Ond’ei lafciando noi fu' l’ali s’erle • 

Diritto al fuo Fattor di sfera in sfera:, , 

Ma fuor di .quella vaile immonda , e nera 
Lui fianco peregrino Amor converfe 
A fua magione; e sé per guida offerfe 
Dell’Alma, che- 5 ! fegula pronta, e leggiera. O 

Quinci, fenza guaftar l’albergo amato. 

Morte, qual giovinetto arbor fi fvelle, 

Che poco ferme in terra abbia radici. 

E a’ Membri dirtfe, onde fu già velato: 1 f 

Dormite un breve fonno, o cari amici; 

Torto v’afpetto a pofléder le rtelle, 

S O- 
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• S Ov N E T T O XVI.: 

B E n d’ efler cara al Ciel puoi darti vanto , 

Del buon Duce Trojano inclita Figlia, I..J 
Or che, rafciutte le dolenti ciglia, 

Lieta e bella ti fai dell’ altrui pianto. 

Quelli, che adorno di purpureo manto 
Le tue greggie fmarrite ornai ripiglia. 

Vedi, che l’altro tuo Paftor fomiglia. 

Cui l’opre di virtù piacquero tanto. , 

Quantunque aflorto nell’ eterno- lume, o 

La paterna depor cura di noi 
Non può Gregorio, e -fegue il pio' collume . 

L’unico imitator de’ pregi lUoi . 

Ci diè; che dietro a lui batte le piume: 

Felici entrambi, e gioriofi Eroi. 

S O N E T T O XVII. 

E Sci di Gange, o Sole, e fecó porta : t' ^ 
A quelle rive il difiato giorno, 

In cui dal Ciel Pietà faccia ritorno, 

Del novello Paltor dietro alla fcorta. 

Vedrem pur lui, che a ben’ amar conforta, 

Di chiari efempi, e di fante opre adorna: 
Vedrem vinta fuggirfi, e averne fcorno ; 

L’ Ufanza rea, che sì 1’ alme rrafporta. 

Spettacolo gentil ! per que’ fentieri 
Palleggiar 1’ Innocenza in bianca gonna. 

Dove profano Amor tendea le reti! 

E d’ Adria la reale inclita Donna W • . „ 

, Goderfi in pace i dì felici e lieti , 

Quai furo al tempo degli Eroi primieri! 

SO- 
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S O N E T T O XVII I. 

G R e c g i e fmarrite , voi ch’ai Brembo ili riva 
. Lungi dagli occhi di fede! Pallore, i- 

Or pafeo infetto, ed or maligno umore 
Temette, errando in libertà nociva j 

Ecco a* voftri bei colli Eipino arriva , } 

Di gran configlio armato , e di gran core ; 

Che ben foglia da foglia, e fior da fiore 
Sceglie , c ’l tofeo nel rio conofce , e fchiva . 

O del Ciel raro, e preziofo dono! 

Ite ficure ornai per bofehi, e rupi. 

Felici Pecorelle, e notte, e giorno. 

Ecco latrar feftofo a lui d’ intorno 
Lo ftuol de’ Cani ; e paventarne il Tuono 
Con 1’ Orfo predatore i fieri Lupi . 

S O N EO T : ' T O XIX. 

Q Ueste, che miri , o peregrin , pendenti 
. Dalle lacre pareti, augufte fpoglie 
De’ Paftor vivi in Cielo, in terra lpenti, 
Sveglian ne’ petti altrui fofpiri , e doglie . 

Ma fopra tutte, di colui che ardenti 
Ebbe poc’anzi al ben’ oprar le voglie j 
Che innanzi a Dio, tra le beate menti. 

Di Tuo nobil fudore il frutto coglie. 

Or drizza gli occhi a quello ultimo pegno 

Tu che piangi, membrando il buon Dionioi, 
Che fol d’ invidia, c non di pianto è degno. 

Se il Nipote contempli , in van t’ afflisi : I 

Egli ha la mano, e ’l cuor pari, e l’ingegno, 
Nè torce il piè da’ Tuoi fanti veftigi . - ) 

SO- 
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SONETTO X X. , 

O Fortunato cui tua man corregge , 
Solleva, e nutre con sì caldo amore, 

Qual padre i cari figli, o qual pallore 
Ne’ verdi prati il fuo diletto gregge ! 

I fanti efempi tuoi fon viva legge 
Senza minacce, e fenza vii timore. 

Per te, faggio, cortefe, e pio Signore, 

Ciafcun virtute volontario elegge. 

E quel dolce parlar, che i cuori alfrena, 

Placa ogni fdegno, e vince ogni durezza. 

Come Icefa dal Ciel nuova Sirena. 

Or che giogo sì lieve, oimè, fi fpezza, 

Di tue fembianze la memoria e piena, 

E 1* alma piagne, al tuo governo avvezza.., 

SON ETTO XXI. 

S Pieghi pur la tua mente ardite piume 

Sovra le nubi, e varchi ’l Cielo immenfo, 
Gran fegreti cercando afcofi al fenfo, 

Cui vigor manca nel foverchio lume; 

Che ornai ti converrà, fiior del coftume. 

Sacro Miniftro, al defiderio intenfo 
Por freno, qual chi move all’ aer denfo 
Scorto da fioco, e debile barlume. 

La grand’ opra che tratti , è sì fublime , 

Che vince ogni penfiero, ogni occhio abbaglia; 
Nè per favella, o ftil punto s’efprime. 

Forza mortai non è che tanto faglia: 

Ma d’ apprdfar le facre augulte cime 
Sola Umiltade, e Fede avvien che vaglia. 

SO- 
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SONETTO XXII. 


P Erche' degli empi le fuperbe tefte 

Pioggia di foco a divorar non fcenda, 
E cenere anzi tempo il mondo renda , 
Qual mai fchermo trovò pietà celefte! 


Vittima fenza macchia, in bianca verte, 
Avvien che 1* ira del gran Dio tremenda 
Su le porte del Ciel freni , e fofpenda , 

E metta in bando i tuoni, e le tempefte. 


O menfa augufta , eh’ io pavento , e bramo ! 

O voi beato, che da’ regni bui 
Guarda fremendo il rio peftifer’ angue! 

Che fe tal frutto il mal feme d’ Adamo 

Trae di quel Corpo, e di quel facro Sangue, 
Qual ne trarrà chi l’offre, e ’1 porge altrui? 
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CANZONE I. 


Q Uando le felve , i poggi , e le campagne 
Minaccia il tuono: e cieca nube impura 
Il bel vifo del Sole a noi contende; 

Ad alta voce fi lamenta, e piagne 
Il nudo mietitor pien di paura, 

Che i gravi danni fuoi prefago attende. 

Oimè , fé fiera fcende 

Tempefla a depredar le bionde fpiche: 

Oimè, fe, non curando il ciel crudele 
I voti, e le querele, 

S pargonfi al vento tante Tue fatiche: 

Vedrà per fame i pargoletti eredi 
Con immenfo dolor morirfi a’ piedi . 


Ma fe un’ aura gentil dall’ Occidente 
Move improwifa ; e con foave fiato 
Lufinga i fiori, e le procelle acqueta: 

E di mille color 1’ Arco lucente 
Dipinto appare: e nel fuo primo fiato 
Torna l’aria ferena, e manfueta ; 

Fronte ficura, e lieta 

Spiega il villan, che fu sì mefto avanti. 

Lo ipavento, e la doglia efcon del core; 

E quell’ alto Signore 

Ringrazia che pietofo udì fuoi pianti: 

A cui piacque formar 1’ Iride in fegno 
Di depor 1’ armi , e mitigar lo fdegno . 


Così 
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Così talor d’ impreflion fevere 

S’ ingombra il Cielo, e negli umani petti 
Sazio di noftre colpe i dardi avventa: 

Ma fe Gesù' con fupplici maniere 
Vien fu 1* altare, pih benigni afpetti 
Moltran le flelle , e ’1 fuo rigor s’ allenta . 
Ogni vendetta fe fpenta 
Nel Sangue dell* Agnel, che, fitto in Croce 
Morendo, ne fcampò da eterna morte. 

O Sangue puro e forte, 

Di cui, Pietà gridando, efce una voce; 

Te mira il Padre irato, e quando tuona, 
Per 1* innocente al peccator perdona . 


Se un giorno in Paleftina il Rfe Celefte 
Fra mille fcorni, e mille pene amare 
Lafcib del corpo fuo la bella fpoglia: 

Or fotto 1’ ombra d* una bianca velie 
Scopre al penfier dell’ anime pili care 
Tutta 1* illoria dell’ antica doglia. 

Gli occhi a pianger invoglia 

Cinto di fpine il capo, aperto il fianco: 

E nell’ orecchie ancor fuonan le {Irida 
Dell’ empia turba infida , 

Che fui Calvario il traflfe afflitto, e fianco . 
Odonfi ancor le dolci fue parole, 

Che fecer di pietà languire il Sole. 


Dun- 
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Dunque felice voi, che *n sì bel giorno 
Miniftro liete a tant’ opera eletto , 

Angelo; e n’ è ben degno il nome voftro: 
Ma più , d’ ogni virtute il core adorno , 

Che fuor traluce nel gentile afpetto. 

Da non lodarfi con sì baflo inchioftro. 

Dallo lìellante chioftro • . 

Ecco difcender Lui che ’1 mondo regge, 

E con un cenno fa tremar gli abim: 

E i lumi erranti, e i filli 
Move al fuo giro con eterna legge. 

A voi fen’ vola , e alle tremende note 
Ubbidifce d’ un uom , chi tutto puote . J 

«y* t&i t&n 

yy sfc 

• i • "j 

L’ Oftia che pace impetra a noi mortali $ 

E P ira eccelfa dolcemente frange * 

Con le man carte al Sommo Padre alzate. 
Quanti feguon fofpir dritti- fu P ali ! 

Quanti adèrti del cor, che dentro piange, 
Vanno a ferir le region beate! ^ ■ 

Poi di larga pietate 

Cadon rugiade ad innaffiar la terra. 

Così per voi noftre preghiere accoglie , 

E all’ infiammate voglie 
Iddio cortefe i fuoi tefor dilTerra , 

Come il buono Ifrael fognò la fcala, • 

Ove Angelica fchiera e poggia , e cala . 


Sue 
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Sue fperanze migliori ha ’n voi ripofte 
La Trojana Città, che d’ alto fangue 
Degno germoglio vi produce al mondo. 
Sovvengavi , che ’n lei nutrito forte , 

In cui per lunga etate ancor non langue 
Quella virtù eh’ altrove è gita al fondo. 

Voi dall’ obbllo profondo, 

Signor, trarrete le fue glorie prime. 

Che fe nella ftagion più bella, e frefea 
Voftro pih non s’ invefea, 

Ma valorofo orme sì chiare imprime; 

Tempo verrà, nfe puotc erter lontano. 

Che vi giunga, e coroni onor fovrano. 

Canzon , d’ ofeuro ingegno 

Povera figlia, e d’ ornamento ignuda, 

Meglio fora per te ftarti celata . 

Ma fe pur’ ingannata 

Ad A n c e l corri , ei ti divulghi , o chiuda . 
La man facra baciando , e ’l lacro manto , 
Digli : E' grande 1’ amor , fe vii’ h il canto . 



sa 
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S. VO N E ' )T T O H XXIII. 

L ’Arpa gentil eh’ anzi mill* anni e mille 
Contra 1 ’ ira del Cielo al Rò dolente 
Fu fchermo ; onde volando ufeian fovente 
D’ alto immortale ardor lampi , e faville ; 

Per le Tofche cittadi, e .per :fe ville > 

Oggi, Gregorio, rifonar fi fente. 

Mercè di voftra man faggia, e pottente. 

In note or mette, ed or liete, e tranquille. 

Ornai dal centro; di fua viva /Iella , 

Per mezzo 'il. fuon delle celefti fpere 

L’ udì Francesco, alma beata , e- bella . 

E ditte: I* fon già vinto, e n’ ho piacere: 

Tu degno Erede,; e mia lode novella. 

Fatte hai, vincendo, le mie glorie intere. 

S O N E T T O ;t X X I V. 

O V01 ciechi al baleno, e Tordi al tuono, 
Che tra nuvoli otturi arde, e rimbomba, 
Pria che l’ ingorde fauci apra la tomba, 

Déftavi il Cielo a dimandar perdono. 

Gli occhi volgete al Sole, udite il fuono 
Di queft’ aurea , celefte , amabil tromba : 

Ecco fu l’empie tette il folgor piomba; 

Per voi ftelle propizie eftinte fono. 

Ma nò ; che del fuo petto a voi fa fchermo , 

E vi ttuote dal fonno, e parla, e grida 
Sacro Miniftro in fuo fperar ben fermo.. 

Non fia che fulminando Iddio v’ancida. 

Se vi dà tal foftegno al fianco infermo, 

E fra i mondani error ttorta sì fida. j 

B SQ- 
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S O N E T T O ». XX V.? 

P Er toglier del peccato il rio veleno, . ' * 

E deftar 1* Alme a gloriole imprefe, ; v_f. 
Oprarti, or minacciofo, ed or cortefe, i , i 
Lo fpron del premio, e del gaftigo il frèno.’ 

Ornai d’Avemo il Rfe, d’orgoglio pieno, 

Contra ’1 tuo fòrte dir non ha difefe: , . 

E quel sì dolce la tua lingua accefe • > - 1 
Foco di fanto amor che n’arde il feno. • i l 

Qual gloria dunque, o vincitor poffente, 

Lafsù t’ afpetra nell’ eterno giorno 1 . 

Qual di pompa immortai trono lucente! a 

E allor veggendo feftcggiarti intorno ' LI 

La per te falva, e a lui ritolta gente, 

Quanta n’ avrà Satin vergogna, e-fcorno! * 

S O. N E T T O l: XXV l. 

C O m e a volo fublime impenni 1’ ale • \ 

Sciolte dal vifchio del piacer fallace j 
E giunga 1* alma a quelP eterna pace, • 

Scarca del grave fuo pefo mortale', : • T 

Da’ tuoi detti s’ apprende : e quanto frale > '")■ 

Quel ben , che ancide , mentre a’ fenfi piace i 
Tu contra i neghinoli e fprone„ e face, 

Giuseppe, adopri; e calcitrar non vale.’ < 

Ma verfo il Ciel, dove c’inviti, e chiame, 

Tu di falir primiero hai per coftume. 

Rotto de’ bafli affetti ogni legame. : 

Quinci, fegucndo dell’efempio il lume, 

C’ innalziam , quale augel che fpiegar brame 
Dietro alla madre le mal ferme piume. 

' H SO- 
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SONETTO XXVII. 

Q Uell a. fiamma che in voi sì pura accèf(f » 
. D» fua man propria 1* Increato Amore» S 
Tanto s’ avanza ornai, Sacro Pallore, 

Che fuor del volito gregge anco fi ftefei 

D’ un facondo Miniftro a noi cortefe 
Fofte, che aprendo ogn’ indurato cuore, 

Fa dagJi occhi ftillar falubre umore, 

E della 1* aime a più lodate imprefe . 

Come un tempo fole an Timoteo, e Titó 
Moftrar gl’ idoli a Paolo in terra fparfi , 

E cangiato per lor l’immondo rito 5 

Così Giuseppe a voi veggio tornarli 
Ricco di prede; ed accennar col dito 
Mille collumi rei rterpati, ed, arfi. 

SONETTO XXVIII. 

P Rima^ eh’ io Tenta, oìmè, 1 ’ orribil tromba, 
Che 1’ offa ignude al gran giudizio chiami,' 
Tu fai , Nunzio del Ciel , eh’ io fperi , e brami 
Di corvo che già fili, forger colomba; 

Mercè del faggio Itile, in cui rimbomba 
Come fi purghi error, come Dio s’ami: 

E lungi vo dagl’ invefeati rami, 

Onde fpeffo vicina ebbi la tomba . 

Di quel falfo piacer che i fenfi aliàccia, 

Giva l’anima mia feguendo forme; 

E gualla , e fcolorita avea la faccia. 

Tu la renderti a’ bei defir conforme 

Dell’ Eterno fiio Spofo : ed éi 1’ abbraccia , 

Che ■ riconofce in lei 1’ antiche forme. 

B 2 SO- 
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U a n d o nel vollro dir purgato , e forte 
Veggio T orror del gran Supplizio eterno. 
Torto il cor mi s’ agghiaccia, e ben difeerno, 
Carlo, trilla degli empi effer la morte. 


Ma fe, per voi, della beata Corte 

Rifchiara un raggio il mio turbato interno. 
Io fpero allor, dopo quell’ afpro verno. 

De’ Principi del Ciel farmi conforte . 


Mercè di volita lingua, i’ cangio feorza, 

Che di Speranze or liberale , or parca. 
Della i lublimi, e i balli affetti ammorza. 

Cosi lieta, e ficura i flutti varca. 

Mentre alternando va poggia con orza 
„ Nave di merci yreziofe carca. 


SONETTO' XXX. 

A Ura foave nata in Paradifo, 

Che ’i pravi ammorza, e i fanti affetti accende. 
Da’ vollri labbri nel mio cuor difeende, 

Mentr’ io fono ad udirvi intento, c fifo. 

Dal mondo, e da me fteffo ornai divifo, 

Seguendo voi, dove quel raggio fplende 
Contra cui nebbia, o gel non fi difende, 
M’alzo, di. nuova iìamma arfo, e conquifo. 

Al fuon di voftra lingua il fifehio tace 
Del ferpe che ingannò tra 1’ erba , e i fiori 
La Donna prima, configlier fallace. 

Voglie rubelle a Dio, lufinghe", errori 
Veggio fparir, e a noi tornar là pace, 

E dritti ai vero fin gli odj , e gli amori . 
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SONETTO XXXI. 

B E n c h e' nel mar di quella vita infido * . 
Spirino P aure al navigar feconde, _ V - 
E rida intorno il cielo , e fchcrzin P onde , 
Stringo la vela, e vo radendo il lido. 

Alto minaccia d’ Alessandro il grido 
Chi s’ arrifchia tentar le vie profonde. 

I perigli , e le frodi ei non m’ afeonde , « 

Se ’1 picciol legno a sì grandi acque affido . • 

Qui fon, dice, gli fcogli, amico, e quelle 
Per frequenti naufragi infami arene 
Palfar debbon le prore agili, e prelle. 

Che fe mai ti trafporti a vele piene 
Cieca fortuna in mezzo alle tempelle. 

Stella, e guida ti fxa P Allro di -T iene. 

SONETTO XXXII. 

M Entre in grembo a Maria fanciul fedea 
Chi l’Angelico lluol fazia, ed invoglia, 
Punfe fiero coltel d’ acerba doglia 
La mente a lei, che ’l duro fin fapea. 

Ma giunto .il dì che P empia turba Ebrea 
Sfogò contra Gesù' P iniqua voglia ; 

Fioca, tremante, e pallida qual foglia. 

La Madre in pianto i begli occhi Itruggea . 

Villo pofeia languire il fuo Signore, 1 • 

Entrò di rimembranza acuto llrale 
( Crudo avvoltoio! ) a lacerarle il core. 

Pur degli accenti tuoi la forza è tale, 

MelTo del Ciel , che in gioja ogni dolore 
Le converte il tuo llil , grande , immortale . 

B 3 SO- 
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S O N E T » T O X X X I I ì. 


Q Uesta,, che or fa di fua gran luce adornò 
L’ almo paefe che ad Antenor piacque , - 
Lingua Beata, un tempo in vii foggiamo 


Chiufe i tefor del facro 


petto, e tacque 


Pofcia, degli empi, e de’ fuperbi a fcorao, 
L’ udirò i muti abitator dell’ acque : 

E mentr’ ella fpargea fue fiamme intorno. 
Ogni errore , ogni frode in cener giacque . 

Eccola ornai fatta prodigio al mondo: 

Perchh tant’ anni abbia rivolto il Sole, 
Ceder non fa delle iìagioni al pondo. 

Anzi ancor viva ognun di noi la cale ; 

Che di Francesco nello ftil facondo 
Lo fpirto n' ammiriamo , e le parole . 


SONETTO XXXIV. 

V Oi tolfe ad arricchir di non ufate 

Doti, chi ’1 Ciel di fuo valor fuggella; 

E quaggiù vi mandò, per farne bella 
Quella ofcura del mondo ultima etate. 

Ma lungi dal vantar fenno, e bontate. 

Voi tutto umile in opre, ed in favella. 

Di quel chiaro fplendor che sì v’ abbella, 
Sulo al Fattore ogni cagion recate. 

Non però fola e fconofcruta giacque 
Tanta Virtù: che i più ritrofi afferra 
Seguace Onor, cui voflro merto piacque. 

Così Conchiglia in vano afconde , e ferra 
Sue Margherite; che nel cor dell 5 acque 
Mano ardita la ghigne, e la diflerra. 

' C A 
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.T s O N ìE T T O: X X X V. 

E XAtóMi, Signor, io dilli, occhio cerviero, 

J Che al fioco lampeggiar di fragil bene 
Più non s’ abbagli, e ìol quanto conviene 
Le cofe apprezzi , e fcorga adentro il vero . 

Dammi con pib veloce animo altero. 

Tal eh’ io fdegni attenermi a bafla fpene, > 

E lunge fugga i lacci, e le catene,.. 

Come fugge dal mar fianco nocchiero . , • 

Così pregai piangendo; e tofto un lume 
Scefe dal Cielo a confortar mia villa, > 

E ’l cor mi crebbe, e al pib date fur 1 ’ ali. 

Or d’ alta cima il mondo, e fuo coftume 

Scopro, e gl’inganni ond’io non m’era avvifta, 
E gli amari. diletti, e i dolci mali-).' • 

: S .O N E :T T O '1 XXX X V I. - 

E Chet a b l’onda, e ’l ciel tranquillo, e poro, 
E fpira intorno un venticela foave: 

Sciogli, mi dice.il Mar, feiogii tua nave; 

Ben ti prometto il navigar ficuro.: 

Io, che fovente lui turbato, e feuro J i.:r: .j 

Vidi, e ’l furor della tempefta grave, 

E fo eh’ ei cangia, e fede in s? non ave. 
Lungi mi fio, nb lue lufinght curo.' 

Stuol d’ amiche fanciulle intanto io feerao 
Nell’ acque immenfe temerario , e folle 
Porfi, e pigliare , il mio timore a fehemo. 

Ma con vifo diran -di pianto molle, 

Sorger mirando orribil notte, e verno , 

Saggia chi ’l porto abbandonar non volle. 

B 4 ' SO- 
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S O N VE T T O XXXVII. 

F U o r d’ inganno , e fofpetto , al mio bel Sóli 
Men’ corro , ove non giunga ombra di Morte . 
Amor, Fede, Pietà fon le mie fcorte: 

Ei già m’ afpetta, e ’1 mio tardar li duole 

Parmi d’ udir le dolci Tue parole , 

Che T alma fanno a gli Angeli conforte. 

O mio flato giocondo! o lieta forte! 

O chiari giorni ! o notti al mondo fole ! 

Ecco ei m v abbraccia, e d’ alte Nozze in pegno * 
Mi dà un candido velo; e al vulgo afcofa 
Con lui ragiono del £uo eterno regno. 

Taci, de’ rei penfier turba nojofa: 

. • E tu preffo al tuo bene, al tuo foftegno, 
Fortunato mio cor, godi, e ripofa. 

S O N E T T O XXXVIII. 


U a i per 1’ ombre notturne a fchiera vanno 
I falli, e lievi Sogni in vario afpetto, 

E porgon ficurezza , ovver fofpetto , 
Annunziando a chi dorme acquifto, o danno: 


Così nel bujo in cui fepolte ftanno • f <'! 

L’ umane menti, il mio fofco intelletto 
Fra le vane paure, e ’l van diletto 
Fuggla dal- vero, e fi pafcea d\ inganno, riu.l 

Ma come il primo Arai che vibra il Sole, 
Sgombra i fantafmi; e di fuo errore accorto 
Parte fi ride 1’ uom , parte fi duole ; 


Così apparendo il mio divin Conforto, 

Dileguar Sirti* e fcogli, e fogni, c fole 
Vidi già defta, e mi trovai nel Porto. 

/ -• CAN- 
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CANZONE II. 


D Eh fuggi al monte 
Con ali pronte , 
Colomba femplicetta. 
Già Aride (> afcolta ) : 
Dall’ arco fciolta 
La rapida faetta. 

Girar fi vede 

Vago di prede 
Il cacciator d’ A verno: 
E non lontani 
Latrano i cani 
Del grand’ efilio eterno. 


’ « c 


Rauco dintorno 

Mormora il corno, 

E il bofco ne rimbomba . 
Fuggi lo ftuolo, 

’.;v V Raddoppia il volo. 
Semplicetta colomba. 

Tremano a fchiere 

Augelli e fere. y~ 
Ne’ cavi lor fegreti.: ' 

.<•, Fuggi ben tolto; .«■>!.•; ; 
Ecco difpofto 
Vifchio, lacciuoli, e reti. 


Tutto è periglia. 

Fuggi 1’ artiglio 
Dello fparvier grifagno. 

La tòrtorella 

Già le quadrelli 

Han tolta al fuo compagno. 


Già 
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Già dentro al fido X 
Vedovo nido 

Sparfo di (angue , <v piume * „ ri 

J Lo fpofo afflitto ; r- G 
Riman trafitto, 

E lafcia il dolce lume . ■ s 

Quelle, e non fole 
Sagge parole 
Mi fcefero all’ orecchio , 

Mentre amorofe 
Vermiglie rofe 
Di coglier m’ apparecchio. 

Scarco d’ affanno, 

»» Era dell’ anno , 

» E di mia etate Aprile: 

Io non lo come 
Far alle chiome 
Volea ferro gentile. 

-o . • 

Ma d’ improvvifo , 

Cangiando il vifo, 

Tremai d’ alto fpavento, . " 

D’ angofcia e doglia ; 

Qual fecca foglia, 

Cui fcuote, e porta il vento. 

O * ’ < • 

Se non che il cuore 
Sgombran d’ orrore 
Zeffiretti beati: ,t„. <- 

Già 1’ ali ftcndo 
Sicura , e prendo 
Un de’ miei voli ufati. : • 
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Disfo mi porta 

Dietro alla fcorta 

Che a’ veri beni adduce* ‘ 

Di balza in balza » ’ ■ ’ * 
La mente s’ alza: <\ • 

Ver T increata luce a i . i 

Dal chiaro albergo, 

Mi volgo a tergo, 

E miro il baffo mondo. 

Or dov’ b M bofco ? • 

( Più noi conofco ) r : 

• La tèrra , e ’I mar profondo ? 

In aurea gonna 

D’ Adria la Donna >:u 
Ov’ b , di pace efempio? ■ > 
Ove quel aenfo K iì 

' Popolo immenfo, ' ,,v 

E la gran torre, e ’1 tempio? 

Quel pivi non veggio -v'; <>« ■< 
Corfo, e remeggio > 

Di vaghe navicelle^ 

Non odo i canti 3 , : - 

De’ folli amanti- f or:;- 'i 
Ad ufci di donzelle.^ J- -11 1 

Nb il guardo fcerne 

L’ ampie paterne’' 1 u n ’f ’ 
Natfe muta foavi: 

Nb più affigura 

Per 1’ aria ofcura 

Le memorie degli Avi* 1 


Punti, 


ì 
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Punti e faville . ;;;• 

Cittadi e ville ■ . i 

Pajon dal mio ricetto, » 
Quel di Fortuna 
Sotto la Luna 

Gran regno, quanto fe ftretto! 

Ben parmi udire , 

Da lunge P ire 
Del nemico fchernito . ( ! 
Audace , r e. ftolto 
Ei leva : il volto , 

E a’ fuoi mi inoltra a dito. 

/ 

è 

Scagliano Arali, 

Difpiegan 1* ali , ,• 

Quài tozzi vipiftrelli; , 

E al bel foggiorno , -, » 

Volano intorno 
Mille Angeli ribelli. 

Ma troppo avanza ; r:: • 

L’ eccelfa ftanza , 

Lor frecce elette e prime. 

Debili , e manche . r 

Riedono, e (lanche 
Pria di. toccar le cime. j. 

O qual beato 

Tranquillo flato 
Convien che goda , e fperi 
Chi a te s’ appiglia , , 

Pietra vermiglia , 

Porto de’ miei penfieri! ; 


O dolci, 
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O dolci, o quete ■ 

Cinque fegrete . ']y > Ki 

Nell 7 alta rupe aperte ir*.- 2 
Grotte, ove obblia ■' • h 
L’ anima mia • , 'T 

Tante noje fofferte! r ; 

O difiata, ' i"> ’nti i>‘ 

Cara, beata ; 

Libertà di fofpiriJo t » 'f 
O Tanto Amore • . i- 1 • 

Del mio Signore, . , : !A 
Che qui fpefiò t’ aggiri ! c . ) 

Non pioggia, o gelo 
Qui, nfe dai cielo 
Scende falda di never 
Ma fol rugiada, \ <* 

Che lenta cada, 

La mente avida beve. 

Qui mi confola \ 

Di Tua parola, 

Mi guida, e mi foltiene, 

Campion del vero, 

L 5 onor primiero _ __ 

Dell’ Africane arene. 

In quello loco 
Soave foco. 

Non grave folgor, piomba. 

Or qui ftarommi 
Chiufa, e vivrommi 
Semplicetta colomba. 

Ma 
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Ma qual riftaura ■ O 

Di placid’ aura r • 

Soffio rie . molli fronde ? . . ■: 

Egli b 1’ afcofo > 

Eterno Spofo, 

Che a’ fofpir miei rifponde. 

Non mi fn tolto .rr . : O 

Vederne il volto. • . 

Vieni, o Spofo, e t'affretta. 
Vieni, e da vita r . O 
Alla romita ^ _lt 
Colomba femplicetta; 

f . -• • . :• •* •• 'j t-’f/i 

eleo -.V 
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S . Oi N E ’TTTTO r XXXIX. 

C H’ io brami fuor d’ ogni- terreno impacci® r 
L’ alma bear nel tuo divino afpetto, A. 
Son teflimoni, o mio Spofo diletto, 

Quegli ardenti fofpiri onde mi sfaccio.' : .1 

Ma i fenfi, dello fpirto e velo, • e laccio. 

Mi contendono, ahi doglia, il caro oggetto; 
Punta così da fmifurato affetto, 

Vorrei giùgnere al vero , e.’l ombre abbraccio. 

Felici quei,. che dal mirarti appieno 

Nè franchezza, nè Tonno unqua diftoglie,-. • 
Spiriti eletti là nel Ciel ferenoj 

Io cinta ancor di quefte frali; fpoglie, > ! 1 //" 

Porto la bella immagine nel feno. 

Per faziar nò-, ma confolar 'mie voglie.,- . lì 

ì S.iO N E T 'T O ✓ ' X L. 

E ' Questo il ricco ammantò , e Poltro, e l’oro 
Che fi teffea per le tue nozze , o bella ? ■„ A. 
Quelle le bianche perle, onde s’< appella 
Dal vulgo avaro fortunato il Moro? ; 1 

Altri panni, altri fregi, altro lavoro, 

Ifpido troppo a tenera donzella, 

Ti Hanno intorno; e Tana e l’altra llella > 
Copri, che fu d’ Amor doppio teforo. 

Donne, perchè sì trillo e fconfolato , : 

Moftrate il vifo ? è di pietà beh degno 
Il voflro vaneggiar,: non il mio flato. '» 

Dite alla madre mia, che *1 caro pegno .i.' : 
Perdendo acquifla ; , e che ’i mio cor beato 
Fa la fperanza dell’ eterno regno. 

SO- 
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. /< S O N E T T O X L I. 2 

D Ensa nebbia di fogni, e d’ altre mille T \ 
Immagini; che un’ora aduna, e fciogl io 
Di fortuna infedei caduche fpoglie, 

E di fàlfo piacer minute (lille: 

Lampi d’onore, e di beltà faville; ! u 

Rete che 1’ alme femplicette accoglie ; 

Volean rapirvi ( o vane, e cieche voglie! ) 

, : Quelle sì liete danze, e sì tranquille.- 

Quand’ ecco nel penfier vodro levarli , i 

Francesca, un lume a diflìpar le fole. 

Che in giganti d’ error foleano alzarli. 

Vedede, al faettar del divin Sole, ir. ■ i . <•' 
I lievi fimulacri .andarne fparfi, r 

E cader la fuperba orribil mole. ’! < 

S O N E T T O X L I I. 

L * Alma gentil, che in atto dolce, e pio ^ 
Così traluce da’ begli occhi ardenti. 

Come foglion talor va®hi, e ridenti 
Tralucer fiori da bel tonte, o rio; 

Quella che ’l Mondo invoglia, e piace a Dio; 
Fatto P aurato crin fcherzo de’ venti, ■•• 

Oggi, lafciando noi medi e dolenti, 

Il men degno rivai pone in obbllo. , i“ 

Ahi con quanto fuo fcorno Amor la vede r i 
Poggiare al Ciel! mentr’ ei penfava altero 
Girtene più che di mill’ altre prede. 

Ben più volte fcoccò Parco fuo fero; 

Ma piaga fare a lui non fi concede 
Oltra i confini del fuo bado impero, i j- •’ 

SO- 
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A’NUest’ Alma generofa, umile, e bella, 
Cinta di molle, e pargoletta fcorza, 
Con lievi penne , e non intefa forza 
Tenta il ritorno alla natia fu£ {Iella. 


Un Angel novo in faccia di donzella 

Sembra , che a ben’ amar configlia , e sforza ; 
E ogni terren disio ne’ petti ammorza 
Sol quando canta, e fol quando favella. 

Ma i foavi coftumi, e 1’ oprar faggio, 

Amor, Fede, Pietà, Speranza, e Zelo 
La tengòn dritta, e ferma in fuo viaggio. 

Sfavillan gli occhi fotto il callo velo, 

E nella fronte le balena un raggio 
Di quella pace che fi gode in Cielo. 


SONETTO X L I V. 


Q U i' , dove fcherzan le cortei! aurette 

Per le cime de’ fior bianchi, e vermigli, 
E dove il fuo disio pafce tra’ gigli 
Il Celelle Amator dell’ alme elette ; 


Per innalzarfi al Cielo i vanni mette 
Collei, volte le fpalle a gran perigli; 
Quai d’ ingordo fparviero i crudi artigli 
Fuggon pure colombe e femplicette. 

Or qui le volge il fuo Spofo e Signore 
Gli occhi beati , più ciliari che ’1 Sole ; 
Ond’ efce fiamma d’infinito ardore. 


E la conforta che più oltre vole, 
Empiendole di gioja i fenli, e’1 core 
Col fuon delle dolciflìme parole. 

C 
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SOLETTO % L V. 

A Quest’ ombre Segrete, a qweffi chjoftr; , 
Doye, quanto dal vylgo è più lontana. 
Tanto un’ alma gentil fi purga, « Casa, 

Fur Tempre volti i /Cadi affetti y.oftri. 

Ben’ è ragion > che Tua yirtù dimoftri 

In voi la chiara ftirpe, al Mondo ttrana. 
Cittadina del Cielo ; a cui 1’ umana 
Superbia fpiacque, e i gran palagi, e gli offri. 

O ben nata Fanciulla, o foggia, .0 forte, 

Che tornando alle «elle, onde fcendefte. 

Mille del voftro fangue ayete fcorte 1 

Eccole a dar foccorfo agili, e prette, 

Perché ’1 tenero cor non fi fconforte, 

Nè per sì lunga jffrada il piè s’ arrefte . 
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CANZONE I l l 


o» 


U^ndo vuol nova catena 
Fare a sò 1’ Eterno Amore, 

_ allagar di fu a gran piena 
L’ ampie fponde d’ un bel CQfe, 
Onde onore 

N’ abbian poi le fchiere amate 
Delle Vergini beate j 


In leggiadra, e nobil verte 

Chiude un’ Alma femplicetta » 
Che all’ origin fjra celefte 
Di tornar Tempre s’ affretta $ 
E Toletta 

Fuor del vulgo a lei nojofo 
Va cercando il caro Spofo. 

Come quella, eh’ oggi adombra 
Il gran lume de’ begli occhi, 
E di bende il vilb ingombra, 
Tra’ Tofpiri degli fciocchi, 

Che fon tocchi 
Da pungenti acute fpine 
Al cader dell’ aureo crine. 


A Donzella così pura, 

A bellezze tante, e tali, 

Non doyeanfi; Amore il giurai 
Altre Nozze che immortali. 

Quai rivali 

Può foffrire un Nfime amante 
Nelle Tue delizie fante? 

C 2 Dritto 
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Dritto ben, che a Fior sì adorno 
Man villana non arrivi, 

Cui fan fiepe afpra dintorno 
Penfier faggi, onefli, e fchivi; 
Fonti vivi 

Cui nutrifcon d’ onda fchiettà , 
E del Ciel rugiada eletta. 


La felice Verginella 

Del fuo caro aflifa al fianco, 
Or con lui d’ amor favella , 
Or per giubilo vien manco. 
Non mai fianco 
Di mirarla affrena il volo 
D’ Angeletti un lieto duolo. 

Spello dice al dolce Spofo, 

Mentre amando ella fi sface, 
Tu fe’ folo il mio ripofo, 

Tu, Signor, la vera pace. 

Nel fallace 

Mondo, in mezzo alle Sirene, 
Non guftai flilla di bene . 


Colla porpora più fina , 

Colle gemme de’ Sabei, 

Tua bellezza alma, e divina. 

Mio Gesù', non cangerei; 

Nfe vorrei 

Più che il vifo tuo giocondo, * 

Quanto ben promette il Mondo. 
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Ei rifponde: Oh qual mercede 
Sta lafsù nel Ciel riporta 
Per premiar la tua gran fede, 
Che quaggiù tienti nafcofta! 
Perchè hai porta 
La vii terra in abbandono. 
Avrai parte nel mio trono. 

Pria vedrai dall’ Occidente 

Freddo, e fcuro ufcire il Sole, 
E gelare il foco ardente, 

Che mancar le mie parole. 
Quelle fole 

Ponno alzar chi lor s’ attiene 
Alla cima d’OcNi Bene* 
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CANZONE IV. 

. \ r 

Alla Nobil Signora la Signora 
Caterina M ò t z i , 

Patrizia Maceratefe . 

N O N potendo iù , parte per alcuna indifpofizione , 
parte perchè li Jue lodi pacano per la firetta pa- 
rentela che è tra di noi , ancora in me , prendere a lo- 
dare , quanto almeno vorrei , la fua rifoluzjone di con- 
facrarfi a Dio in codeflo nobtliffxmo Monajlero di S. Ca- 
terina , ne pregai il Signor Gian* Antonio Volpi , mio 
padrone , ed amico quà ; il quale m' ha Cortefementff 
favorito della Compofizione che le mando , a me fotta 
nome di Felicio indrizzata . Penjò cP aver in que- 
flo modo meglio foddis fatto al dover mio verfo di lei , 
perchè quefia Compofizione è hellijftma per sè ; e poi 
è eP un Signore noto per la fua letteratura in Italia , 
e fuori. In tanto mi fo P onore cP ejferle 
Padova 1 6. Agofto 1724. 

Devotifs. Obbligatifs. Servo , e Zio 
Domenico Lazzarini. 

V Orrai pur dunque, o più d’ altro pallore 
Dotto Felicio, andar folingo, e melto 
In compagnia del tuo grave dolore? 

Membranao il dolce ragionare onefto, 

E le virtù di quel Signor cortefe 
Che nel tuo fen sì gentil fuoco ha dello: 

Di quel Signor che all’ onorate imprefe 
Te guida fcelfe, e in cui Roma fuperba 
Sua fpeme fonda, e ’1 fangue Colonnese. 
0r noi contende nò, ma il guarda, e ferba 
All’ amor tuo la cara patria ; e gode 
Frutti veder maturi in pianta acerba. 

J . 0 Se 
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Se i verdi rami fuoi non guafta, o rode 
Tarlo di vii coftume, e fa le cime 
Parta in alto sì dritte, è tua la lode. 

Tu ’1 fentier faticofo r erto , e fublitwe 
Lungi dal vulgo gli additaci, e i fegni 
Che dietro a un bel fudor la Gloria imprime. 

Tu le chiare arti, e i loro effetti degni 
Svelarti al giovenil vago desio; 

Ond’ ei men del fapere apprezza i regni . 

Forfè avverrà che quefto fecol rio 
Per lui difgombri la caiigin folta , 

Che P opre degli Eroi fparge d’obbllo. 

Forfè pietofo i noftri pr leghi afcolta, 

E già richiama il Rè dell* Univerfo 
Virtù dalie mine ov’ è feoolta* 

Quante del novo fuo Rato diverfo 
A te renderà grazie il Mondo allora, 

Fatto per opra tua leggiadro, e terfo! 

E già di sì bel dì forta è P Aurora. 

E tu ti allegra, fe in più- eccelfo loco 
Sè co’ fuoi Audi, e te del pari onora. 

Nè ti fdegnar, fe augel paìuftre, e roco 
Io mi volgo a lodar con baffo Itile 
Lei che ’l fior di beffate ha per un gioco. 

Dico di quella pura, accorta, umile 

Donzella, che le piume al Ciel difpiegà, 

Teco ftretta di fangue almo, e gentile. 

Soffio d’ aura mortai cortei non piega : 

E ’n lei vede fpuntarfi ogni fuo ftrale 
Chi le tenere menti impiaga, e lega. 

Se mai con frodi, e con lufmghe affale 
Amor quel petto, alla guardata, e forte 
Rocca del buon voler perì* non fale. 

Stan fempre a fua difefa in fu le porte,- 
Cinte d’ usbergo Pudicizia, e Fede, 

E d’ infàmia Timor, più che di morte. 

C 4 Onde 
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Onde il nemico le bramate prede 

Vien che difperi, e dell’ ardir fuo folle 
Tardi fi pente, e pien di fcorno riede. 

Che non le bionde chiome all’ ombra molle 
Ebbe in ufo adornar la Vergin faggia, 

Qual chi dall’ imo fuol poco s’ eftolle. 

Ma tanto bella più, quanto felvaggia. 

Sotto la sferza d’ un ardente Sole 
Cercò lo Spofo in folitaria piaggia. 

Quello Spofo divin le cui parole 
Son del ben di lafsù pegno ficuro, 

E d’ altro pafeon, che di fogni, o fole. 

Ei fa foave, e piano il cammin duro, 

Ei placa 1’ ire de’ rabbiofi venti , 

Ei tranquilla, e ferena il tempo ofeuro. 

Lafcia talor, per invogliar le genti, 

Benché tenga la faccia alquanto ombrata , 

Dal velo fcintillar gli occhi lucenti. 

Ma quando porge all’ anima affannata, 

Perché non perda ogni vigor tra via, 

La cara man, cotanto defiata; 

Come d’ arco faetta , ella s’ invia 

Dove ’l concetto ardor sì la trafporta, 

Che ’l baffo mondo, e sé medefma obblia . 

Dolce, feguendo sì fedele feorta, 

Giugnere in parte ove beata vive 

Quando a gli occhi del vulgo ella par morta. 

Difcorre un fiume tra 1’ eterne rive , 

Di cui né fonte mai, né foce appare; 

Che per noftro parlar mal fi delcrive. 

Delle vittoriofe anime chiare 

Quivi fi bagna 1’ immortale fchiera. 

Tutte fpogliando le memorie amare. 

E de’ fiori ond’ é ricca Primavera , 

Che fempre ride in que’ prati dintorno, 

Fatte ghirlande al crin, Yaffene altera. 

O da 
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O da noi fofpirato almo foggiorno, 

Ma folo aperto a chi per quella valle 
Palla di merti, e di virtute adorno! 

Come collei , che nell’ angulto calle 
Frena , e corregge le mal nate voglie , 

E ad ogni efempio reo volta le fpalle. 

Or drizza il guardo a quelle l'acre foglie, 

F e l i c i o mio , lafciando il van lamento , 

Il qual nfe tempo, rò ragion dilloglie. 

Vedi come i capei ne porta il vento, 

Che fur si belli, e vedi a terra fparfo 
L’ oro , gli ollri , e le gemme in un momento 
Stima la Verginella impuro, e fcarfo 
Ogni terren piacer, preflo al vivace 
Incendio onci’ ella porta il cor tutt’ arfo : 

E fol quanto fi flrugge, ha gioja, e pace . 
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SONÉTTO X L V t. > 

N Eve che lenti lenta in alpe fiocchi, 

Latte che in va (o paftoral fi verfi, 

Bianchi fioretti di rugiada afperfi, 

Da man felvaggia, e da vii pié non tocchi j 

Avanza di candor quella, che gli occhi 
Pura colomba immacolati, e terfi 
Tien dolcemente al divin Sol converli; 

E fa, partendo, fofpirar gli fciocchi. 

Poiché del nido ufcita, al chiaro lume. 

Quanto fcorger potea, bofco, e pantano 
Vide, e per lei carpir farli la ragna; 

Ben tolto al Cielo difpiegar le piume 
Lungi da’ rifchi le convenne ; e in vano 
Dietro or le gracchia 1* aquila grifagna . 

SONETTO XLVII. 

N E’ configlio iftfedel d’ età novella , 

Che, qual lubito lampo, arde, c trapada; 
Né vòglia di piaceri ofcura, e bada; 

Né forza d’ ulo , a Dio tanto rubella ; 

Né tinta di venen lingua, e favella, 

Che ’l vizio innalza , e la virtute abballò , 
Tardan cóftei, che ’l mondo addietro lafla. 

Vera Regina in atto umll d’ancella. 

A lei d’ immenfa luce il Cielo ingombra 
Gli occhi , e la mante sì , eh’ ella non feerne 
Quelle di fcarfo ben poche faville. 

Anzi ’l natio vigor di fue pupille 
S’ affina, e feorge ornai predò all’ eterne 
Le cofe di quaggiù polvere, ed ombra. 

SO- 
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CANZONE V. 

F Ollia d’ uraan penfiero 

Armò di firali, e di facelle Amore, 

E noftra libertà diegli in balia; 

Che si tremendo, e fero 

Arco ei non vanta, o sì cocente ardore. 

Nò fopra i calli petti ha fignoria. 

S’ alma ben nata, e pia 
Fugge dal moftro infido, 

E fui Calvario monte 
Con ale accorte, e pronte 
Sen’vola, ed ivi pone albergo, e nido, 
Mirala pien di feorno, e di difdegno 
Da lunge il traditor fuor del fuo regno. 

A quell’ eccelfa rocca , 

Dove tacciono i venti, e ride il cielo. 
Spiegò C e dì L 1 A un dì candide piume ; 

Che fpofa ancor non tocca, 

Gli occhi tenendo all’ ombra d’ un bel velo , 
Mutò in Valerian voglia , e coftume . 
Vedi, qual chiaro lume 
( Dicea P alta Donzella ) 

Il Sol vibra, e diffonde; 

Vedi, com’ ei nafeonde 

Con P argentata Luna ógn* altra ftella: 

Pur verfo le pudiche alme innocenti 
Egli ò, quai verfo lui carboni fpenti. 

O tre volte beato 

Chiunque onora la fua frale fpoglia, 

Da uno fpirto iftifflortal fatta gentile! 

O dolciflìmo fiato, 

Che di falfo piacer non fente voglia. 

Cui 
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Cui terrena beltate è fango vile! 

Parta ben torto Aprile, 

E in fu la fiepe ombrofa 
Il bel purpureo manto 
Depon , vago cotanto, 

Già fecca, oimè, di gioventù la rofa: 

E nel vedovo ftel reftano al fine 
Pentimento, e vergogna, acerbe fpine. 

Dove s’ eterna il rifo, 

Nè mai per volger d’ anni i fanti volti 
Vecchiezza, o febbre ria guafta, o fcolora. 

Il Rè del Paradifo 

C’invita a trionfar, che non afcolti, 
Valerian? che vai fognando ancora ? 

Mai più non fi riftora 
Verginità perduta: 

E poi tra’ vivi lampi 

Là ne’ celefti campi 

Al bell’ Inno divin la lingua è muta, 

Inno d’ onor, cui folo intende, e canta 
Chi di verginea ftola ivi s’ ammanta. 

Sì difle a lui la faggia, 

La carta, la magnanima, la forte, 

E di fproni di gloria acuti il punfe; 

Ogni voglia felvaggia 

Smorzando in petto al fuo fedel conforte, 

Poi che a’ configli le minacce aggiunfe . 

Di Cristo il giogo affunfe 
Ei , nel falubre ftagno 

Purgando i folli errori, ? 

E fuoi lafcivi amori. 

Fatto dell’ opre illuftri a lei compagno. 

E non avaro di fua nobil’ alma, 

Colfe morendo del martfr la palma. 

* In- 
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Infili* oggi rimbomba 

Ne* voltri orecchi il fuon di tai parole, 

E l e n a , che nel Cielo altrui fan parte ; 
Pura intatta colomba, 

Che a’ dolci rai del fempiterno Sole 

V* ornate , e v’ abbellite a parte a parte . 

Le trecce all’ aura fparte 

Già veggio, e fofpirarne 

Il vulgo, che non prezza 

Invifibil bellezza, 

E mira sì gran luce altrove andarne. 

Ma voi fuggendo intanto, il piè Itendete, 
Nè a sì vani fofpir vi rivolgete. 

Tal già partla veloce, 

Lafciando il caro della patria afpetto , 

In cavo legno fu per 1* onde falle, 

Carlo, cui fempre cuoce 

Desio d’ onore, a degne imprefe eletto; 

Cui d’ altro mai che di virtìt non calfe . 

Ei fpeflo a frenar valfe 
L’ empio de’ Traci orgoglio: 

Ei co’ fuoi detti egregi 
Avvinfe i cor de’ Regi : 

Ei d’ Italia fcemò 1’ afpro cordoglio. 

Or vi date a veder del fuo gran fangue , 
Poiché forza di fchiatta in voi non langue. 

Nè Marco il padre voftro , 

Benché da’ labbri fuoi fparga fovcnte 
Più che mel dolce d’ eloquenza un rio, 
Avria l’amor del chioftro 
Sveller potuto dalla falda mente; 

Nè il tenta ornai , nè vi contende a Dio . 
Anzi dimelTo, e pio 
Di fua man propija ei v’ offre , 


Con- 
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Conducendovi all* ara 
Vittima bella, e cara} 

E le lagrime afciuga, e tace, e foffre. 

Qual già 1* antico Abram 1* unico erede 
Uccider volle} efempio a chi ben crede. 

Fra P altre Donne in fchiera 

Voi non vedrà d’ oro, e di gemme adorna 
Adria danzar nelle fuperbe Tale : 

Ma lieta prigioniera. 

Dove la Pace , e P Oneftà foggiorna , 
Godrete un ben che piìi che ’1 mondo vale. 
Qui ratta fcende, e Tale 
L’ Angelica famiglia, 

Che la fpeme conforta, 

Fida, e ficura fcorta} 

E vi foftien col braccio, e vi configlia: 

Che i fofpiri, e le preci in fafcio lega. 

Poi riverente innanzi a Dio le fpiega. 

Qui d’ ineffabil gioja 

Il cuor v* innonda , e tutti inebbria i fenfi 
Chi di fua gloria P Univerfo ha pieno : 

E d’ ogni affanno , e noja 

L’ alma vi fgombra, e i fuoi tefori immenfi 

Già vi difcopre, e già ve n’empie il feno. 

Chi mai ridire appieno 

La voftra alta ventura 

Potrebbe in profe, o in rime? 

Ah che non ben s’ efprime 

Ciò che i cieli trapaffa, e la natura: 

E in vano ingegno , e ftile altri v’ adopra } 
Che ad ogni ftile, ad ogn* ingegno è fopra. 

*&**&**& 
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/AUesta» che *1 vanto di leggiadra e bella 
Sì poco apprezza, e ’l vilo amabil copre} 
penfier cangia perché ’l Mondo adoprc 
L’ armi eh’ egli ufa ad ffpugnar donzella ; 


Quai dentro angyfta, e folitaria cella 
Non intefe da noi gioje difeopee ! 

Dove T han tratta 1 chiari elempi , e 1’ opre 
D’ altra per fangue, e per virtù forgila. 


Or la coppia gentil non b mai lafla 
D’ alzar la generofa altera fronte 
Verfo quel Sol che non declina, o paffa. 

Forfè dovean due forti Aquile, e pronte 

t ’ una far nido in valle ofeura, e balla, 
’ altra i gioghi abitar d’ eccelfo monfe ? 


SONETTO XMX. 

M Entre §l gli occhi mortali elee di villa • 
L’ Anima grande , abbandonando il fuolp , 
Non fa dove la porta il fyo bel volo. 

Chi del ratto fuggir piange, e s’ attrifta. 

Nb fa ( tanto b di nebbia , e d’ orror mi/la 
La fioca luce , onde «’ accrefce il duolo ) 

Qual d’ Angeli 1’ accoglie amico ftuolo, 

E qual novo fplendore il Ciel n’ acquila . 

E alle voci d’ amor 1’ orecchie ha forde , 

Con cui 1* Eterno Rb la Spofa invita, 

Da chi pur ama, e da nuli’ altro intefe. 

Se ciò vedelfe, udifle, oh quali ingorde 
Brame ciafcuno avrebbe in petto accefe 
Di feguirla per via corta, e fpedita! 
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SONETTO L. 

I N aureo trono il Rò del Cielo aflìfo, 

Che intorno cinge la Milizia Tanta, • 
Dalla profonda luce ond’ ei s’ ammanta 
Un dì rivolfe inver la terra il vifo: 

E di quel Fior che piace in Paradifo 
Mirò la ben guardata, e nobil pianta. 

Cui Daria di Tua man nutrir fi vanta : 

E lei ferì col lume d’ un forrifo. 

Al chiaro lampeggiar de’ raggi ardenti, 

Ella cangiar lentiffi affetti, e voglie, 

E di terrena e fral farli celefte. 

Che fe parole avelTe al defir prelle, 

Vedremmo, accorfe a quelle facre foglie. 
Tutte del Tuo bel foco arder le genti. 

SONETTO LI. 

O CCHI miei, che lo fguardo alzar folete 
Lafsìi del Cielo alle bellezze eterne, 

E del fiacco vigor, che mal difeerne, 

Spello dolenti e lagrimofi fiétej 

Se è fcarfo refrigerio a tanta fete 
Mirar di fuori le magion fuperne, 

Nò fi concede a voi di pii» vederne, 

Per la nebbia mortai che intorno avetei 

Non però men felice ò voftra forte. 

Nò dee ballo desio volgervi a terra 
Per vagheggiar le region di Morte. 

Se configlio divin vi lafcia in guerra, 

Dolce ò vegliare alle beate porte, 

E lo Spofo afpettar, che le dilferra. • 

SO- 
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SONETTO L I I 

{ 

U N Giglio pellegrin, che di candore 

Vince i liguuri, e la non tocca neve, 

E fconofciuto al gregge, avido beve 
Le ftille amiche del celefte umore; 

Giglio che di foave, e callo odore 

Empie la chioltra, al di lungo, ed al breve; 
Perchè Sirio noi guafli, o vento greve, 

Sacri, Beatrice, al tuo Spofo e Signore. 

Or come fui mattin , con 1’ ali d’ oro 
Al timo, ed al ferpillo api ingegnofe 
Volan, per farne il fuo dolce lavoro; 

Còsi del nobil Fior fu le pompofe 

Foglie fcendendo d’ Angioletti un coro 
Sugge il fuo mele, e le fue gioje afcofe. 
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Q U a l fitibonda cerva o fonte , o fiume 
Per afpre felve di trovar procaccia; 

Tal quell’ Alma innocente ebbe in collume 
Del fuo Spofo divin feguir la traccia : 

E col favor dell* amorofe piume 
Giunfe a pofar nelle dilette braccia. 

Nè però fcema in lei dramma d’ ardore ; 
Che ricco di fofpiri è Tempre Amore. 


Chiufa, e rillretta in folitaria cella. 

Quando coperto d’ ombra il mondo tace ; 
Volgefi ardendo in quella parte, e ’n quella, 
E con dolce martlr lì ftrugge , e sface . 

Che fe talvolta all’ inclita Donzella 
S’ accolla il Sonno apportator di pace ; 
Mentre dormono i fenfi, unqua non dorme 
L’ anima, ingombra delle care forme. 


Ma quando pofcia in Oriente appare 
Millo color di rofe, e di viole, 

E con umido crin s’ alza dal mare, • 
Lentando il freno a’ fuoi corfieri il Sole; 
Nel breve letticciuol non può durare 
La- Verginella ; e pur fi lagna, e duole, 
Che ’l fiacco fuo vigor non le permetta 
Vegliar maifempre in carità perfetta. 


i 

E volta a racquillar 1* ore perdute , 

Con impeto più forte ad amar torna; 
E de’ leggiadri fior d’ ogni virtute 
Al celelle fuo Vago ella s’ adorna. 
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In lui trova dolcezza , in lui falute ; 

Nè penfier di quaggiù mai la diftorna: 

Pafce d’ un cibo la bramofa voglia , 

Che 1’ alme fazia , e faziando invoglia . 

Beata lei, che difprcgiò del Mondo 

I finti vezzi, e 1’ ingannevol rifo: 

Che fè fcherzo dell’ aure il capei biondo , 
Nulla credendo a’ bei color del vifo! 

Or lieta afcolta il pelago profondo 
Lunge mugghiar, da lei tanto divifo: 

E mentr’ ei freme flagellando il lido, 

Ella in grembo a Gesù' fa pur fuo nido . . 

Oh quale intorno al fortunato fianco < 

Cinge vera Oneftà candido velo! 

Che latte avanza., e predò cui vìen manco 
Neve che ’n colle, o in piàn fcenda del cielo. 
Non cosi bello, fior vermiglio, o bianco 
In riporto giardino erge fuo Itelo; 

Cui Zeffiro lufinga, e fa più vivo 

II Sole, e nutre la rugiada, e *1 rivo. . 

Tempo verrà, eh’ ella cangiando forte 

Prenda fuo volo al Ciel , delira fu 1’ ale ; 

E per opra d\Amor, più che di Morte 
Sciolgali 1’ Alma dàlia carne frale : 

Allor con dolci parolette accorte 
Inviteralla il fuo Spofo immortale: 

Vieni; ( già cheto e il Vento, e là procella ) 
Sorgi, diletta, mia; forgi, mia bella. 

Vieni; che fpunta Primavera, e i rami 
Verte 1’ arb ore ornai d’ eterne fronde : 

E tutta intefa a configliar che s’ ami , 

Al compagno la tortora rifponde. 

D 2 Vieni, 
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Vieni, forella mia, vieni , fe brami 
Trar con ficura pace ore gioconde. 
Vieni, afpettata, e difiata tanto. 

Vieni a goder: che fa piu teco il pianto 

Gli occhi pietofi, onde ftillar fovente 
Lagrime amare fui mio corpo ancifo. 
Ecco t’ afciugo colla man ponente : 
Spiega or la fronte, e raflerena il vifo. 
Che nuvol di dolor non fi confente 
Nella patria del giubilo, e del rifo: 
Dove, obbliando ogni pallata noja. 

Chi metto feminò, miete con gioja. 

Tra le vittoriofe Alme ben nate, 

Che da’ lacci fuggir del fecol rio , 

Nel chiaro fonte puoi di mia bcltate 
Spegner la fete d’ ogni tuo desio : 

E qui faranno in fempreverde etate 
Mifura al viver tuo gli anni di Dio: 
Vieni, o felice obbediente ancella; 
Sorgi, diletta mia; forgi, mia bella. 
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C Osì non fuol, fra cento ftelle e cento, 

Splender lafsh nel ciel , che fe n’ avviva , 
Quella che Berenice al Nilo in riva 
Chioma or cinfe di perle, or fciolfe al vento. 

Come da’ bei Capei, dolce ornamento 
Di nobil Verginella, accorta, e fchiva , 

De’ quai fanto difdegno oggi la priva, 

Un dì fia ’l Sole fcolorito, e fpento. 

E allor vedrem la fama altera , c verde 

D’ una nuova Lucrezia; e ftarfi addietro 
La prima, onde fu tolto il giogo a Roma. 

E fe ancor fra le calle altra lì noma , 

Tal perderà predo collei , qual perde 7 

PrelTo P oro, e ’l diamante, o piombo, o vetro. 

SONETTO L I V. 

Q Uanto è ferma la fpeme a cui s’ attiene 

La nobil Coppia ! e quanto è chiaro il lume 
Che a lei feopre del Mondo arti , e collume , 

E quello ignoto a’ fenfi eterno bene! 

Or che vifchio terren più non le tiene. 

Spiegano- a dolce libertà le piume: 

E qual fuoco i bei cori arda , e confume , 

In lor fembianze appar liete, c ferene. 

Parole dello Spofo accorte , e fagge 

Odono; e chi per via le guida, e fprona 
Al fufurrar dell’ amorofe note, 

Mille fofpir di loro accefi tragge ; 

Ma il fegreto parlar, che dentro Tuona, 

A noi lingua mortai ridir non puote. 

D 3 SO- 
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SONETTO LV. 

C He tutte fpenda in voi. Coppia gentile. 
Indarno Amor 1’ aurate Tue quadrella , 

, E che fua porta, e 1’ arco, e la facella, 

Con quanto apprezza il Mondo, abbiate a vile; 

Maraviglia non è , s’ altro focile 

Fiamma v’ accende al petto affai più bella , 

E fe vertendo il cuor tempra novella, 

Al Celefte Amator fatto ù Amile. 

Ei con arte maertra entro v’ intaglia 
Sua dolce immago; e poi così 1’ indura. 

Come diamante in cui lima non vaglia. • 

Onde cangiato il fral eh’ ebbe natura , 

L’ Alma contra i nemici éfee in battaglia , 
Sotto F armi del Ciel ferma , e ficura . 
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CANZONE VI. 


N ascesti, o lieto giorno, 

In cui di belle fpoglie 
Ricco andarne dovea 1* Eterno Amore. 
Ecco pien d’ ira , e fcomo 
Lafcia le facre foglie 
Con vergognofa fronte il vinto Errore. 
Pudicizia, e Valore, 

Chiare virtuti ardenti, 

Sì temute in battaglia, 

Cinte d’ usbergo , e maglia 
Nell’ acerba tenzone eran prefenti : 

E fpeffo con piè fermo 
Fecer del petto fchermo. 




Dalle Vergini elette 

Prefo in guerra, e legato 

Mille ftrazi fofferfe il folle arciere. 

Punto con fue faette, 

Battuto, e fpennacchiato , 

Più non parea quel minaccìofo, e fiero 
Un Difdegno fevero, 

Campion del? Ondiate, - 
Movea P ardito Ruolo : 

Qual gioiva del duolo; ' 

Qual ne fpregiava il pianto 
Chi fopra P altro feempio 
Villan dicealo, ed empio 




il-- 


e la beltate: 
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•Ma di quante Donzelle 
Pofer le mani all’ opra , 

E del crudo garzon rupper gli Arali} 
Non fia che due Sorelle 
Ofcuro obblfo ricopra , 

Per virtù fingolar fatte immortali. 
Quelle tra ’l fianco, e l’ali 
Trovar minuta rete; 

Onde ’l fellon folca , 

Mentre la pugna ardea, 

Ufar in campo 1’ arti fue fegrete: 
Trovar di fino argento 
Cento lacciuoli e cento. 


Crebber quelle nel fcno 
Della Città Reina, 

Cui riverente il mar bacia le fponde. 
Gentil guardo, e fereno, 

Leggiadria pellegrina, 

Avean, da far ne’ cor piaghe profonde. 
Ma come fior s’ afconde 
In sì riporta valle, 

Che 1’ aure appena il fanno} 

Così, temendo inganno, 

Poggiaro al Ciel per non fegnato calle: 
E in folitario loco 
Chiufero il dolce foco. 


f « J Deh , 
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Deh, rare Alme felici; 

Se mai cura moietta 

Non guaiti , o turbi i voftri bei ripolì ; 

Pregate i Cieli amici, , . " 

Che fofca, e ria tempefta 
La noftra pace annuvolar non olì. 
Sconfolati, e dogliolì 
In mezzo alla paura 
Vivano i Traci infidi; 

Che ne’ lor fozzi nidi 

Ordir contra di noi 1’ alta congiura: 

E con fingulto orrendo 
Mordano il fuol morendo. 

t&n 

Sp 

Quanto 1* immenfa face 
Su P Orizzonte fpiega , 

Coppia limile a voi non vede il Sole. 
Amor, com’ a lui piace, 

In voi congiugne, e lega 

Penlier, voglie, fofoiri, atti, e parole. 

Accompagnate, o loie 

Uno fpirto conforme 

Vi move al Paradifo: 

E vi lampeggia in vifo 

Quell’ accefo disio che mai non dorme ; 

Disio del voftro Amante, 

Che fpigne ad opre fante. 


Se 
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Se in quello efilio amaro 
Di celefti dolcezze . 

Larga fopra di voi rugiada fcende ; * ■ / - 

Qual più perfetto, e caro - - : 

Tra 1’ eterne bellezze; 

Premio di voftra fè ; piacer v’ attende! 

Ivi quel giorno fplende 
Che nebbia non imbruna. 

Cui notte non fuccede : 

Ivi non parte, o riede. 

Forme cangiando, 1’ argentata Luna; 

Ivi le ben nate Alme 
Scherzan tra gigli, e palme. 


V 


Canzon, vattene umile, e loda il zelo 
Di quelle avventurofe 
Ch’oggi fon fatte Spofe. 



SO- 
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SONETTO'LVI. 

T Osto che gli occhi al chiaro lume aperfi .* 
Fuor del bujo mortai, che l’Alma ingombra, 
, Vidi il mondo, e fua gloria un vento, un’ombra: 
Ma i rai del nuovo Sol non ben foflferfi. 

I Pih del mio Signor di fangue afperfi 
China baciai piangendo; e dilli, Sgombra 
Quel dolce mal che i fenfi , e ’l core adombra : 
Copri, e perdona i miei falli perverfi. 

Poi , di ficura fpeme , e d’ ardor piena , 

Ofai baciar la Man , che darmi fuole 
Nel fentier di Virtù conforto, e lena. 

Ahi verrà il dì, eh’ io da fue Labbra invole ^ 
Piacer più Tanto, e di più larga vena? 

Ma qui manca lo fpirto, e le parole. 

SONETTO L V I I. 

L a' ver 1* Aurora , di Favonio al fiato , 

Sparfa di flille il fen, vaga, odorofa, 

Scopre 1’ oftro natio vermiglia Rofa, 

Amor di Primavera, onor del prato. 

Ma poi che ’l Sol correndo è già pacato 
A’ lidi d’ Occidente , ov’ egli ha pofa ; 

Pallida langue in fu la fiepe ombrofa , 

Tutta cangiata, oimfe, dal primo flato. 

Voi, non caduca Rosa, umil Donzella, 

Al caldo , al gielo , al novo raggio , all’ ombra 
Serbate il pregio , e la beltate intera . 

E quando al fin verrà P ultima fera , 

Che ’l noftro breve dì quaggiufo adombra, 

11 Ciel v’ accoglierà più che mai bella. 

SO- 
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SONETTO L VI IT. 

D I beltà vera , e d’ immortale Amante 
Sento nafcermi in cuore alto desio: 

Gli occhi, e P orecchie ingombra un dolce obbllo, 
Ne più miro, rè afcolto il Mondo errante. 

L’ amabil vifo, e le parole fanre 
Tutta m’ han tratta a sb del Signor mio: 

Per lui fofpiro; e ciò che non è Dio, 

Nel mio penfiero ha di bugia fembiantc . 

O mifera colei che i giorni perde 

In caccia d’ombre, e di tal bene ingorda, 

Ch’ b grave danno, e ’l vulgo chiama acquiftof 

O fogni, o nebbie, o fummi, o fragil verde! 

E me beata , che , a voi cieca e forda , 

Trovai mia luce, e mio configlio in Cristo! 

SONETTO L I X. 

i 

T Enera Pianta , di bei fiori adorna , 

Che dolci e cari frutti afpettar fanno, 

In cui fcherzando a lor diletto vanno 
L’ aure celefti, e qual fugge, e qual torna. 

Tu fe’, Pianta gentil, mentre s’aggiorna. 

Prima del buon Cultor cura ed affanno: 

In te riporti i fuoi penfieri ftanno , 

Ei fui meriggio all’ ombra tua foggiorna . 

Tc di vermiglio umor, non d’ acqua pura, 

Ei bagna e nutre: egli b tuo Sole, e ftella, 
Cuftode, e fiepc. Oh tua rara ventura! 

Quella , di che mia cetra oggi favella , 

( Togliete il vel, che ’l vero in parte ofcura, 
Mufc ) Pianta non b, ma Verginella. 

SO- 
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SONETTO LX. 

A V o i , piagge felici , ermi ricetti , 

Ove fcorta del Ciel mi chiama, e guida, 
Ove in filenzio, e pace Amor s’ annida, 

E nutre il cor di nuovi alti diletti; 

A voi ricorro, de’ miei puri affetti 

Tranquillo porto, e guardia onefta, e fida: 

Che fol» in voi 1’ anima mia confida 
D’ aprirfi il varco al regno degli eletti. 

Deh, fe nozze terrene, e fral bellezza 

Per voi non curo, e il chiaro fangue, e quanto 
L’ avverfario di Cristo ama , ed apprezza , 

Lieta mi fate di quel divin canto, 

E di quella ineffabile dolcezza 

Onde s’ obblia quaggiù 1’ efilio , é ’l pianto . 

SONETTO L X I. 

O FFRI voti al Signor, grida lo fcritto 
Che le dita di lui nell’ uman cuore 
Segnaro : Egli abbia ornai cT altari onore : 

Ma ciò non lice nell’ immondo Egitto. 

Or qui bifogno è ben d’ animo invitto ; 

Ufciamo, ufciam dell’empio regno fùore. 

Già intorno cinta dal notturno orrore 
Parto, e inganno i cuftodi , e il mar tragitto. 

Me con armi e deftrieri il Rè crudele 

Vien perfeguendo, pien d’orgoglio, e d’ira, 
Qual fuggitiva ancella, ed infedele. 

Io già fon giunta ove ’l mio core afpira; 

E da fìcuro lido urli, e querele 
Odo di lor che 1’ onda involve, e gira. 

SO- 
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SONETTO LXir. 

C Hi ti darà più luce, o Mondo cieco, / 

Se il dolce raggio di quel vivo Sole 
Al cui primo apparir vinta fi duole 
Ogni ftella minor, non b più teco? 

Vedila dal fender maligno e bieco 

Del padre antico, che dannò fua prole, 

Fuggir lontanar e fue fante parole 

Odi, mentr’ ella grida , Or chi vien meco? - 

Ma tu pigro ti giaci; e pien di fcorno ~ 
Piangendo la richiami ; e fenza piume 
Da lei feguir, hai notte ofcura intorno. 

De’ fuoi begli occhi al puro eccelfo lume 

Giugner non puoi, che altrove ornai fan giorno* 
Rimanti, o Mondo, nel tuo vii coftume. 

SONETTO L X I IT. 

B Ellezza fral , che , quali aurato laccio *• 

D’ Alma rivolta al Cielo arrefti il volo, 

E tu falfo Piacer , e vero Duolo, 

Rimanti a Scorno, e a Pentimento in braccio. 

Io della Croce i fanti tami abbraccio, 

E al voftro lufingar lieta m’ involo : 

Io feguo P orme del vergineo ftuolo, 

E ficurezza al mio morir procaccio . 

Quand’ altri teme , è porta il cuor gelato 
Al fiero palfo , che gli ftolti afpetta , 

Scioglierà allor mia bocca un dolce rifo . 

L’ eterno Spofo, il Rb del Patàdifo 

Verrammii incontro al fin della via ftretta. 

Qual fia il goder , s’ b lo fperar beato ? 

* c 
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S O N E T T O < L X I V. 

Q Ui', dove il foffio de’ rabbiofi venti 

Non giugne, ad ofcurar 1* aria ferena. 

Vita vivrete di letizia piena, ' 

O Spirto accefo di virtuti ardenti. 

Tra le ben nate Vergini prudenti, 

Che amore fprona, e timor fanto affiena, 

L’ acqua trarrete di quell’ ampia vena 
Che fola in Ciel fa gli Angeli contenti. 

O rufcelletti degli eterni colli, f 

Atti a produrre i fior di color mille, 

£ la fete a fmorzar de’ piacer folli! 

Come fcendete in lei dolci, e tranquille. 

Come del voftro umor paghi e fatolli 
Tien’ ella i fenfi, o preziofe ftille! 

S O N E T T O L X V. 

O Do ia gente lagrimofa, e fmorta, 

Cui pietà folle del mio fiato prende , 

( Sì poco il ben di mia fperanza intende ) 

Dir fofpirando , Quella Donna è morta . 

Ma coro’ io viva, e qual fidata fcorta 

Io fegua, e ’l chiaro Sol, eh’ alluma, e incende 
Me fotto T ombra delle facre bende , 

Non può villa mirar torbida, o corta. 

Arbor fomiglio viva in fua radice. 

Che fenza onor di fronde al tempo rio 
Arida fenibra ; e Primavera afpetta . 

Così finché nella giornata, ultrice i 

Velia eterno fplendor la Ichiera eletta, > 

Staffi nafeofia la mia vita in Dio. . 

SO- 
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SONETTO L X V I. 

O R che ’l Sol vibra più cocente il raggio, 

E bolle intorno la campagna aprica, 
Vommene con periglio, e con fatica 
Per quello della vita afpro' viaggio . 

Qual riva, o fpeco, e qual fontana, o faggio, 
Che i rami /panda in felva ombrofa antica, 
Qual placido fpirar d’ auretta amica 
Può del vago disio temprar 1* oltraggio ? 

O Alma , al fiero ardor che si n’ affanna , 

L’ augufta Croce refrigerio vero 

Fia fola: in lei godrem l’ombra, e l’umore. 

Ivi t’ adagia , o fianco mio penfiero ; 

Ivi raccogli, o fìtibondo cuore. 

La vermiglia del Ciel rugiada, e manna. 

S ONETTO LXVII. 

C Ome a cor giovenil più fi conface. 

Del vano immaginar non bene accorto, 
Errando per fender fiorito, e torto 
Sognai gran tempo libertà fallace. 

Ne’ prati ove ’l ferpente afcofo giace 
• Vaghezza mi traeva, e ’l veder corto: 

L’ acerba tirannia chiamai conforto, 

E la guerra, e ’l dolor letizia, e pace. 

Io era in ceppi avvinta, e mi parea 
Leggiere al volo difpiegar le piume : 

O de’ nemici miei pofTente inganno ! 

Libera e fciolta or fono, e veggio lume; 

E quel che pigra, e frale io non potea, 
Grazie del mio Signor poter mi fanno . 
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S O N.-E T T O HL'l V I I I. 


Q U e s t a colomba , de’ bei colli in cima 
Le piu (nelle battendo ali -d* amore , 
Al nido antico,. ai fen del Tuo Signore./ 
Tornali, onde quaggiù fcefe da prima. 


Benché giacendo in valle ofcura, ed ima ì-> • 
Efler potea dell’età noftra onore; 

E del mondo che s’ iapre a noi di fuore • 
Scala fard all’ «afcofa cagion prima , 


i 


Ma chi pon- frenò al (àuto ardór? che lento. 
Non foffre indugio, e 1’ odiofa terra j 
Fugge, e r. acerbo del falir tormento, • 

Quanto a gran danno fuo vaneggia, ed erra 
Chi. volando, aver può pace, e contento. 
Nò fa pigro lafciar travaglio, e guerra! 


S O N E T T O i L X I X. 

V Qi, che per gloria fral, che fi diffolve* 

Al fin col. Mondo, e per disio d’ impero, 
Marte feguifte ognor fuperbo, e fiero, 

Già Regi, or’ ombre ignude, e nomi, e polve ; 

Dal cieco obbllo, che i voftri feettri involve, l 
Cortei mirate, ed apprendete, il vero 
Onor come s’ acquifta , e qual fenderò , /• 
Ad eterno regnar indrizza , e volve . - ' r J 

Per lei pugnando , a’ baffi affetti il freno 

Pofe ftuol di Virtuti in campo armato: i 

Lieta or trionfa , ed ò Regina appieno . ; 

Sovra feggio reai di luce ornato t : 

La innalzerà, del fuo Diletto in feno, /' 
Morte, che ruba, altrui corona, e (Iato; . 

E SO- 


Digitized by Coogle 



66 .['Rime del Signor 

S O NiE T T O : L X X. 

Q Uel ferpe rio che del mortai fuo tofco 

Tutti d’ Adamo i difendenti afperfe, .■ s 

E alla Donna primiera il pomo offerfe, 

Onde il viver feren fu volto in fofco; 

Allor che ’1 punge invidia, efce del bofco, 

E mille va tentando ani diverfe 

Contra le Verginelle al mondo avverfe, • • 

Per farne 1* intelletto infermo, e lofco. 

Ma in lor difefa il petto arma di zelo 
Saggio Cuftode, che di fua man toglie 
All’ empie frodi, alle menzogne il velo. 

Così, depofte le fallaci fpoglie, 

Torna fifchiando, e beftemmiando il Cielo 
L’ orribil moftro alle tartaree foglie. 

SONETTO LXXI. 

L * Alma, che di quel ben va Tempre in traccia 
Ond’ ha principio, e in cui ripofo fpera, B 
Lampo feguendo di beltà non vera, 

I fogni, e 1’ ombre avidamente abbraccia. 

E mentre cibo al gran digiun procaccia, 

Pace quaggiù cercando, e gioja intera, 

Avvien che a lei, per fuo coftume altera, 

Quel che jeri fu grato, oggi difpiaccia. 

Così la miferella i palli move 

Di laccio in laccio, e d’uno in altro inganno, 
Accefa, e punta di vaghezze nuove. 

Ben fuoi voleri ad un termine vanno; 

Ma difviando la rivolge altrove, 

Or’ a forza, or con frode, Amor tiranno. 

SO- 
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SONETTO L X X I I. 

I Nvitto Eroe per via felvaggia , e dura , 
Mentre flendon le nubi orrido velo, 

L’ alto fragor del gran fulmineo telo 
Ode con faccia intrepida, e ficura. 

Nè può nel forte cor nafcer paura, 

Sciolgafi il Mondo, e cada il Sol dal cielo: 
Ch’ei, come quercia in alpe a’ venti, al gielo, 
Fermo refifle, anzi ognor piu s’ indura. 

Ma fe Fortuna, infidiofa magà, 

Lieto flato, e tranquillo a lui prefenta, 

E d’ un dolce Veneno i fenfi appaga ; 

Forza è che P alma a’ fuoì danni confenta, / 
Del fallace piacer cupida , c vaga ; 

Che ben tolto 1* inebbria , e 1' addormenta . 

SONETTO L X X I II. 

P Otèa, feggendo in oziofe piume 

Tra dolci amori, e Tonno, e cibi, è gioco, 
Temprar la fiate all’ombra, il Verno al foco 
Alessandro, de* Regi efempio , e lume : 

Ma con sì caldo, e fermò, e forte acume 
Desio di Lode il punfe a poco a poco. 

Che, qual folgor volando efce di loco, 

Mar noi ritenne, od alpe, o felva, o fiume. 

Ei temuto deflrier fpfonava al corfo, 

Piti lui la Gloria ; e con orecchie ingorde 
Udla dell’ Univerfo i plaufi , e ’l grido . 

L’ Invidia il fa, che ancor sè flelfa morde. 

Ma s’ ei covava imbelle il patrio nido, 

Qual contra Lete avrla fchermo, e foccorfo? 

E a SO- 
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S O N E T’.T O ' LXXIV. 

I L feroce Deftrier, che, qual baleno, 

Scorrea fenza timor fra genti armate, 

Se può ne’ prati errar fciolto dal freno, 
Perde 1’ ardire , e le fue forze ufate . 

L’ amabil Rivo , nel cui chiaro feno 
Ogni Ninfa fpecchiò 1* alma beltate, 

Di fango , e canne , e di vii’ erba ò pieno , 
Se mai riftagna tra paludi ingrate. 

Rodono i tarli le ripofte antenne 

Di Nave che fprezzò del mar 1’ orrore, 

E mille venti intrepida foftenne. 

Volgi, o fanciullo, a quelli efempi il core, 

E Tappi che così tarpa le penne 
L’ Ozio malvagio al bel Desio d’ Onore . 
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CANZONE VII. 

A Lme dal Ciel difcefe > . ' 

A governar terrene membra , e frali ; 

Se avete a fchifo 1’ opere mortali , 

Volte a più degne, e più leggiadre imprefe j 

E di tornar v’ aggrada 

AI nido antico per ficura lìrada; 

Guida fcegliete al volo 

Aquila forte di polTenti piume, 

Aquila generofa avvezza al lume -, 

Che pien di mille rifehi è il volar folo . 

Fuor di quell’ aria bruna 

Vedrete fotto i piè Tempo, e Fortuna. 

O Gioventù diletta, 

Che vai fpalmando ( tanto il mar ti piace ) 
Al foffio lulìnghier d’ aura fallace 
La difiofa, e mobile barchetta ; 

Senza nocchiero accorto 

Tu fperi indarno d’ afferrare il porto . 

So che ti diè Natura 

Animo , e voglie al gran cimento pronte : 
Veggio del fangue tuo 1’ ecceifa fonte 
Di vena fcaturir limpida, e pura: 

Ma veggio anche gli Errori, 

E P Ozio a te dintorno, e i folli Amori. 

Fu d’ alta llirpe Achille, 

D’ Eaco nipote , e figlio d’ una Dea ; 

Ma neghinolo il fuo valor giacea , 

Come in felce talor chiufe faville: 

Chirone a poco a poco : , , ; < :: > 

I femi aperfe dell’ occulto foco . 

E 5 Là 


» 
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Là fui Pelio frondofo 

L’ ore difpenfa alla paleftra, al corfo, 

A premer 1’ orme di leone , o d’ orfo 
Col buon Centauro il vincitor famofo; 

E fpefTo avvien che pigli 

L’ afta terror di Priamo, e de’ Tuoi figli. 

Difcepolo beato 

I faggi detti afcolta, e da lui pende: 

Or dell’ eterne ftelle i giri apprende. 

Or la virtù dell’ erbe, e più del fato: 

Ed or con cetra d’ oro 
I bofchi tragge, e delle Ninfe il coro. 

Così del vero bene, ^ 

Colui che feppe , ed ignoranza finfe, 

E in chi faper credea, 1’ orgoglio eftinfe, 
Moftrò la traccia al giovane d’ Atene : 

E 1’ onor di Stagira 

Frenar fu vifto d’ AlelTandro 1’ ira. 

Sorga pianta felice 

Allor che ’l Sole al Tauro fi ritorna, 

E i rami fpanda, e fia di foglie adorna, 
Sugga benigno umor dalla radice; 

Frutti promette in vano , 

D’ attento agricoltor fenza la mano . 

Deftrier che nobil crefce, 

E fcuote il crine a chiaro fiume in riva, 

Se mai di correttor la forte il priva, 

E calcitrofo, e indomito riefce: 

Nè di virtute abbonda 

Chi fue fperanze in sè medefmo fonda. 

SO- 
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S O . N E T T O L X X V. 

L E torri, c gli archi, c l’ ampie ecceife mura 
Che alzar Troja, e Micene, e Menfi, e Roma, 
Sotto colui che ogni fuperbia doma 
Caddero in polve, o vii* erba le ofcura: 

Ma verdeggiar miriam fu la ficura 
Fronte a’ poeti, e fu la facra chioma' 

Lauro immortale.; e in lor dolce idioma 
La memoria de’ forti eterna dura . 

O voi, che T biondo Apollo avete irato, 

Incliti Duci, e Regi; al vento foglie 
Son 1* opre voftre, e fe le porta un fiato. ^ 

Ciò che valor v* acquifta , età vi toglie: 

Sol potrebbe .Campion di rime armato 
Di mano al Tempo trar sì ricche fpoglie. 

' S O N E T T O L X XVI. ' 

S I' profonda radice in gentil feno 

Non hanno i rozzi affetti Orgoglio, ed Ira, 
Donne leggiadre, nò sì forte fpira 
In voi pazza Difcordia il fuo veneno. 

Che torto al rio furor non ponga freno • i 
Bella Pietà, che a fuo piacer vi gira, 

E non rifplenda a chi per voi fofpira, 

La luce ancor dei bel guardò fereno. 

Noi fiam protervi, e feri: a noi s’ apprende 
L* empia fete del fangue , e cieca , e forda ; 

Pur com’ arbor felvaggio a fuol conforme. 

Sol manfueto e placido fi rende 

Chi può ritrarre in sò le voftre forme, 

E faggio a’ v altri i fuoi cortami accorda. 

E 4 SO- 
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S D.ilit .E TOTi o:’ L X X^V I I. 

T An.to in voi» Donna, di fue grazie aduna' 
Natura , e ih Cielo , ad altre mille avaria • 
Tanto fon girarti voftri oneftiy e cari, n- 
Quanto de® falfi ben tolfe Fortuna ; i • > 

E fc ne’ facri venfi b forza alcuna, r < ■* 

Fia che da’ miei vortro bel nome impari • i 
L’ età ventura j quand’ altri , or sì chiari , ! 

Porterà feco onda villana , e bruna . 

Ecco qual puro odor da Bàttro a Tile ' . O 

Spargon le foglie di quel verde Lauro 
Che piacque d’ Arno al buon’cantor gentile i 

Dunque perle, rubiir, porpora, ed auro,.’ o:.> 
Che ’l vulgo ammira, e brama, abbiate a vile, 
Ricca d’ un vero, ed immortai tefauro. 'vi 


S O: N E T T O "L X X V I F I- 




UAL VCgg i UUUUIU <UU|MU ViViUW* fc'- 

Su lieve conca nido degli Amori, oy* C 
Spremer dal biondo crine f falli umori 
Fanciulla, di Nettun dolce tormento-! .•<! 


Veggio offrirle Triton, pien di fpavento, • ! '3 
Coralli , .e perle , e pellegrini odori : 

Veggio, il rifo, e la gioja ufcirne fuori , ii 
Splenderne il edeló, e fofpirarne dl 'vento . ; 

E' Citerea cortèi; non vera,' e vivace : io/l 
Ma lavoro immortai del divo Aperte. 

Stolta è la man che d’ adornarla' b vaga . t 1 

Efempio a voi , pudiche Donne , e belle : 

Virtù, Beltade i fregi abborre; e paga 
Sol di sb fteffa , di tutt’ altro b fchiva . : 
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Q Uesta d’ amor nemica , e cruda tanto , ' , 
Furia, non Donna; un cor di tigre, od’ angue; 
Prima che verfi de’ fuoi figli il fangue. 

La fpada micidial bagna idi pianto. 


Mille rabbia y ' e pietà le Hanno a canto: 
Parte ;fpira vendetta, e parte langue 
Irrifoluta, oimfc, pallida, efangue. 

Sdegno la fprona, e pur dimora alquanto. 


Saggio pittore! in vano ii colpo afpetto: 

Tu ben di madre, e di tradita fpofa 
Finger fapelli il molle, e il duro affetto ; 

E ben facefli lei dubbiale penfofa: 

Ma ciò eh’ al fin’ osò 1’ empia a difpetto : 
Far di .natura, il tuo penne! non ofa. • .A 


S O N E T T : O L X X X. : 

S Iccome chi non frale eterna vita r j\ *, 
Cerca quaggiù, vuole impoffibil cofa; .it i 
Sì di conofcer tutto ò difiofa , . : 

L’ avida. mente, e in van fpeme la ’nvita. A 

Poichò fua prima luce ebbe fmarrita 

L’ umana Hirpe, in fuo fallir tropp’ ofa, 

Furpn feguaci ( ahi pena afpra , e dogliofah ) 
Stoltezza, e morte all’empia colpa ardita., t 

Alma , fon chiufe ( e penfa pur , fe fai ) 

Le vie. del ben, che te cotanto invoglia: I 

Qui vaneggiar, e qui morir n’ ù forza. •«< 

Ma credi, e foffri, e i pravi affetti ammorza, ' 
E al Ciel t’ innalza : in Ciel faggia vivrai , 

Ivi P una fia paga e 1’ altra voglia . • 

S O- 
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SONETTO L X X X 1. 

B Reve torrente, che per nevi fciolte * 

Torbido e gonfio d’ alti monti feenda , ' 

E minacciofo al pafleggier contenda 
Il varco , e i campi tragga , e le ricolte ; ... 

Sembrami 1’ uom eh’ abbia fue brame volte 
Dietro a Fortuna, e da lei fola penda; 

D’ orgoglio pien, fe fperi, e più, fe prenda 
Frali e ferve ricchezze ad altri tolte. 

Tranquilla fonte di dolci acque e chiare, 

Scarfa non mai di fuo teforo, e grata 
Ad erbe , a quante , a greggie , ed a pallori , 

Alma direi cui fa Virtù beata. 

Lei, che placida, umll, cortefe appare, 

Seguou lodi non compre, e faldi onori. 

SONETTO LXXXII. 

M Irak. di chiara velie il fianco adorno. 

Ricca d’ aurati e ferici trapunti, 

E tuoi corfier fuperbi infieme aggiunti, 

E pompa, e fervi al nobil carro intorno: . 

Mirar d’ antico, eccelfo, ampio foggiorno 
I folli ammirator, d’ invidia punti, 

Che patria eguali feo, forte ha difgiunti, 

E tua gloria nutrir dell’ altrui feomo : 

Ben puote a gli occhi tuoi porger diletto, 

Uom de’ ben falfi amico : ma fon privi 
Del più dolce fpettacolo, e più degno. 

Qual mifero da te, qual vedi eretto 
Tempio ? qual* opra tua d’ arte , o d’ ingegno ? 

Ahi come, nato indarno, indarno vivi! 

S O- 
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S O N E T T O LXXXIII. 

U Di r Sirene a lieta menfa affilò, 

E cetra d’ Orfeo degna , e d’ Anfione , 

O cocenti fofpir per tua cagione 
Di giovinetta eh’ abbia Amor nel vifo; 

Udir de’ cari figli il dolce rifo, 

E qual d’ attefo ben novella fuone 
Più difiata, e chi di te ragione, 

A’ rai di tua fortuna ebbro e conquifo; 

Scarfo all’ orecchie tue cibo e conforto 

Dar puote, Alma volgar, che mai non odi 
Verace lingua; e inganno ami e menzogna: 

Fama , che fola ò fcherrao al viver corto , 

Per te fia muta ; e poche ingiufte lodi 
Voce intanto dal cuor fgrida e rampogna. 

SONETTO LXXXIV. 

O Bel la Verità, che poche in terra 
De’ vivi raggi del tuo fanto afpetto 
Alme innamori, torna al tuo ricetto 
Sublime in Cielo ; ivi t’ afeondi , e ferra . 

Sorto b ne’ cuori umani a farti guerra , 

D’ ingannar sò medefmo un vii diletto: 
Ciafcuno ammira ogni fuo fatto , e detto , 

E di lufinghe al fuon vaneggia, ed erra. 

Vedi fogni d’ infermi, e lodi afcolta 
Putte sfacciate , e 1’ arte loro indegna , 

Onde in valor Terfite agguagli Achille . 

Ma fe Alma feerni , a grand’ imprefe volta, 

Qui di vera virtù fparger faville, 

O bella Verità, qui pofa, c regna. 
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• SON ETTO LXXXV. 

F Ar d’ innocenza, e fede orrendi fcempi,' 

E , rotto d’ oneltate ogni confine , 

Sprezzar 1’ umane leggi, e le divine 
Fu Itile ufato degli antichi tempi. 

Di che parlate mai, fe non degli empi, 

Di luiìurie, di ftragi, e di rapine, 

Voi Greche .Morie, Barbare, Latine? 

Trillo teforo d’ infelici efempi. 

Tutte del mondo reo ne’ primi albóri 
Con ingegriofe di malizia chiavi 
Tratte le colpe fur d’ Averno fuori. 

Vana fuperbia vi lufinga, o pravi; 

Che la fpeme, e ’1 piacer d’ elTer peggiori 
Tolfe a’ Nipoti il gran peccar degli Avi. 

SONETTO ’ L X X X V I. 

C hiunque al faettar di lingua ardita 
Le vaghe Donne fa berfaglio e fegno, 

E contra il nobil fello arma 1’ ingegno , 

Ond’ ebbe già dolce alimento e vita ; 

In qual parte del mondo è più romita, 

E fredda , e Urania d’ appiattarli è degno , 
Dove acque amare, tra fuperbia e fdegno. 

Il Boriitene , e 1’ Ebro a ber 1’ invita. 

Dell’ olfa ignude ancor bianca la riva, 

E dei .fangue d’ Orfeo vermiglia 1’ erba 
Quivi gran colpe , e gran fupplizio accenna . 

Ei fimil fato afpetti , e in odio viva 

Sempre alle, Grazie, e gli fia Giuno acerba: 
Nè mai polla veder Parigi , e Senna . 

SO- 
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S O N E T T O' LXXXVII. 

G Prode, o faggio , o fortunato Augusto, 
Al cui valore, al cui fovrano Impero 
Alza mille trofei la Fè di Piero, 

E ’l collo piega 1* Ottomano ingiufto ; 

La man deh porgi a me, clemente, e giufto, 

La man cortele, onde confido, e fpero; 

Or che ammira il tuo crin 1’ Albi guerriero 
D’ aurea corona, e più di gloria onuflo. 

Così d’ opre, di fenno, e di fembianza 
Simil Figlio a te nafca , e ’l duol confole 
D’ Europa, e compia ornai 1* alta fperanza . 

Volga poi 1’ armi un dì 1* invitta Prole 

A conquiflar ciò che al tuo brando avanza y 
E novi Mondi oltre alle vie del Sole. 

SONETTO LXXXVII I. 

I Nvitto Rè , che ’l fren flringi , e rallenti 
Con forte mano al Sàrmata gelato , 

E qui tornando al bel foggiorno ufato. 

Fai de’ Sàffoni tuoi liete le menti ; 

Con quai voci di gioja, odi, le genti 
Van fefleggiando il lor felice flato : 

E perchè ’l fuo favor non cangi ’l fato , 

Quante preghiere al ciel portano i venti. 

Altri del fenno, e del valor favella, 

Con cui degli Avi tuoi 1’ onor vetuflo 
Vinci, ficcome il Sol vince ogni flella. 

Altri terror dell’empio, e dell’ ingiuflo. 

Chi de’ popoli Padre, e chi t’ appella 
Di nome , e d’ opre , q di fembianti Augusto 

CAN- 
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B Em tre volte lo fguardo alzar tentai 
Verfo 1’ iramenfa luce 

Che d’ A dria in grembo un vivo Sol diffonde r 
Ma tre volte abbagliato i’ mi levai 
Dal mirar 1* alto Duce; 

Nè a tanta villa occhio mortai rifponde. 

Così fugge, e s’ afconde 

Notturno augello al fiammeggiar del giorno» 

Voi, del fembiante adorno, 

Mufe, accogliete voi lampi, e fcintille; 

Che fon d’ altro vigor voflre pupille. 

Non de’ carbonchi , e de’ diamanti il pregio, 

Ma in fronte al mio Signore 

Pili ricco fplertde, e pili nobil tefauro. 

Virtù, che fola a sé medefma è fregio, 

D’ un bel natio fplertdore 

Vince le gemme orientali, e l’auro. 

Per lei del prifco Lauro 

Furon sì care a’ vincitor le foglie ; 

E tra 1’ oflili fpoglie 

Mercede non pafea fcarfa, e maligna 

Sul polverofo crin Quercia, o Gramigna. 

» » • , / % 

Bella Virtù, di lui compagna, e fcorta, 

Che la caligin denfa 

Di quello fecol reo diradi, e fgombri; 

Se i pochi giorni della vita corta 
Ad eternar ei penfa, 

Sicché per anni il nome non s’ adombri; 

Tu la mente gl* ingombri 

Di fanti efempi, e di chiare opre antiche! 

Tu difagi , e fatiche 

Dolci gli rendi, e monti, e mari, e fiumi, 

E Arane genti , e barbari collumi . Dove 
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Dove Amor della Patria il chiama, e fprona, 
Ad incontrar periglio 

Va, di gran lenno, e di gran core armato: 
Nè C e Giove lafsh folgora, e tuona, 

Penfier cangia, o configlio 

L’ animo eccello,' a dure imprefe nato. 

Ei pronte , ad ogni fiato , 

Spiega le vele, e con la morte fcherza. 

Qual poderofa sferza 

Ufi, o leggiadra degli Eroi vergogna! 

Che viver nò , ma navigar bifogna . 

Ermi lidi y e lontani, alpine grotte, 

Orridi bofchi, e fere. 

De’ Tuoi viaggi teftimon veraci; 

Voi già 1* udifte dell* ofcura notte 
Entro 1’ ombre piò nere n - 
Spignere al corlo i fuoi deftricri audaci ; • 

Mentre di guerre , e paci ~ • 

Porta nel petto alti fegreti afcofi, 

Nè cura ozi, e ripofi, 

Fin dalle falce, e dalla culla avvezzo 
Gloria mercar, di bei ludori a prezzo. 

Là ne’ campi Fiamminghi, ove al fonante 
Ampio regno de’ venti 
Frcnan l’ire fuperbe argini, e moli, 

Fè con raro valor d’ alma collante 
Stupir le bionde genti, 

E aifpiegò d’ agile ingegno i voli . 

Ma qual fovra due poli 

Sfera s’ aggira fenza ufcir di loco , 

Tali al fuo nobil foco 

Fur due cardini Tempre, e alla virtute 

L* onor di fua gran Patria , e la falute . 

Com’ 
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Com’ ei fgorgando d’ eloquenza un rio i ^ A r C 
Puro, profondo, e cheto, i-. 'rrr 

Detti ne’ cuori altrui tema, e fperanza; 

Non ha 1’ Ibero aijcor pofto in obblLo,A A ' 
Nè il Germano, che lieto r . 

Un tempo fu di fua gentil fembianza ; . . 

E qual’ abbia portanza 

D’ ammollir con parole orgogli, e fdegni, 

Il fanno i Traci indegni, » 

Vicini ingordi, perfidi, e fpergiuri ; o . : J 
L’empie mefehite, e di Bizanzio i muri.. A 

I fatti egregi, onde immortai memoria , 

De’ fecoli a difpetto, r *r' . 

Serban 1’ Argive, e le Romane carte, : 

Sono a lui noti. Ei «Iella prifea gloria. 

Per infiammarne il petto, > > < •’ ;i 

L’ orme feoperfe, Oggi fmarrite, e fparte. 

Quindi egli apprefe T arte j 
Che i regni falva, e i popoli corregge; I 
Quindi con giufta legge , 1 

Fè di nuovi ornamenti, e : nuova fpene 
L’ I tali c a fiorir famofa Atene, ì . 

Chiara Augufta Città, che in gonna d’ oro, 

Col gran Leone al fianco, ■ ; ■ "A 

Siedi a fpecchio, dell’ onde alta Reina,:- [ 
Qual riceve da te ; dolce riftoro r..v. i 

Carlo, fui crin già bianco 1 

Aurea Corona, eccelfa, e pellegrina! 

Come a tal premio affina . i ■ 

Il valor de’ magnanimi Nipoti! 

Come fon paghi i voti 

Degli Avi, alme felici., e fenza velo! .>■■., i. 
Come tutto con lor s’ allegra il Cielo!-. » '.i. 

Sacre 
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Sacre Sorelle, a troppo folle imprefa 
( Sicché talor m’ increfce ) 

La navicella mia fciolfi dal lito: 

Or Tento da timor 1’ anima offefa ; 

E manca il vento ; e crefce 

Dinanzi a gli occhi un pelago infinito. 

Amor mi fece ardito; 

Or mi configlia a provveder del porto. 

Tardi mi fono accorto, 

Che in te, mia cetra umil, poco rimbomba 
Sì gran foggetto, ond’ è roca ogni tromba. 
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SONETTO LXXXIX. 

T Anto ferino , e valore in voi s’ aduna , 
Signor, che fe giugnefte all’ alta cima, 
Dove sì raro awien , eh’ orma s’ imprima , 
Opra fu di Virtù, non di Fortuna. 

' ' i . * * ' 

Alma de’ falli ben fchiva, e digiuna 

Vi diede il Cielo, e de’ migliori opima; 

Che di gloria fi pafee, e meno eftima 
Quant’ oro ù fotto il cerchio della Luna . 

O degno alla cui fede, alla cui mente 
I gran fegreti del fuo Imperio affidi 
Quel che tra i fommi Regi ù sì poffente. 

Forfè di pili bel nome i noftri lidi 
Non rilonaro innanzi; e più lucente 
Ufcir de 1’ Adria il Sol giammai non vidi . 

SONETTO XC. 

D O v E giogo crudel d’ empio fervaggio , 

E d’ ingiufto Signore il fiero alpetto 
Tiene un popolo vile avvinto, e ftretto, 
Difarmato di fenno, e di coraggio; 

Sì di voftra virtù rifulfe il raggio. 

Che ’l Re fuperbo ancor n’ ebbe diletto, 

E più volte fentì farli nel petto 

Dolce e gentile il cor d’ alpro e felvaggio. 

Or dritto è ben , che di purpurea verte 
N’ andiate adorno, e che di voi 1’ Moria, 
Parli; fe in pace trionfar fapefte. 

SpelTo una faggia lingua acquifta gloria : 

E non fempre d’ usbergo il fianco verte, 

O di fangue macchiata \ la Vittoria. 

S O* 
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SONETTO XCI. 

A Mar la patria, e non temer periglio. 

Far dell’ altrui virtù ltimoli al core, 

E per correr le vie del prifeo onore, 

Tentar quanto può mai braccio, e conliglio; 

Dolce portar la maeftà nel ciglio, 

E la feverità temprar d’ amore : 

Ne’ primi femi Tuoi fpegner 1* errore, 

Occhio d’ aquila aver, ma non artiglio: 

Alma tranquilla, e de’ fuoi ben contenta, 

Petto non mai da ria Fortuna infranto, 

Mano alle grazie pronta, al punir lenta: 

Del magnanimo Andrea fur lodi , e vanto , 

Ma vanto, e lodi, cimò, per cui la Brenta 
G ià fu degna d’ invidia, or’ ò di pianto. 

SONETTO XCII. 

N On trofei, Signor mio, fe ben difeerno, 

Nò immagine gentil , che 1* occhio inganni , 
Può riftorar in parte i noftri danni, 

O celebrar voftro valore interno. 

Fan de’ lavori frali afpro governo 

Le piogge, i venti, e il variàr degli anni. 

Non più fabbro, o pittore in van s’ affanni, 
Che a lor non fi concede il farvi eterno. 

Fingere or liete in pace, or fiere in armi 
L’ alte v olire fembianze ò tutto quello 
Che vi poflfon donar le tele, e i maami: 

Ma poi mollrar quanto il cor voftro ò bello. 

Opra ò folo immortai de’ facri carmi ; 

Tanto falir non può ferro, o pennello. 

F 2 SO- 
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SONETTO XCIII. 

E ' D 1 raro fcarpel mirabiP arte 

Far che in lalfi, e in metalli un volto viva: 
Ma fe poeta illuftre o canti, o feriva, 

Dura eterna di noi la miglior parte. 

Dunque al Veneto Eroe , che mille ha fparte 
Degne opre della Brenta in fu la riva, 

Or che forte crudel di lui ne priva, 

Ben confacra Parnafo inchioftri, e carte. 

Sola del tempo rintuzzar le frodi 

Può P opera immortai de’ facri verfi , 

Non già le ftatue, e gli obelifchi fodi. 

Forfè un giorno. Signor, potrà vederli 
Chi, rileggendo le voftre alte lodi, 

De’ fuoi tardi natali abbia a dolerli. 

SONETTO XCIV. 

G Li Eroi del voftro fangue, onde fon pieni 
Dell’ alta Patria i gloriofi annali , 

Che, rotta la prigion de’ corpi frali, 

Tengon fotto i lor piò gli altri fercni; 

Miran , Signor , da que’ foggiorni ameni 
Voi tutto intefo ad opere immortali 
Poggiar tant’ oltre di virtù con 1’ ali, 

Che ornai non ò chi ’l voftro volo .affreni: 

E sì novo piacere ognun riempie. 

Che un lerto di celefti auree fiammelle 
Telfon, per adornarvi un dì le tempie. 

Ma, fia con voftra pace. Anime belle, 

Se prima i comun voti ei non adempie, 
Promife. a noi di non curar le ftelle. 

-■ . CAN- 
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CANZONE IX. 

G l a' s’ apprettava il Sole al mezzo giorno , 
Quando penfofo in fu la molle erbetta 
Sedea Tirfi pallore appiè d’un orno. 

Tirfi paflor, che sì le piagge alletta 
Col dolce fuori delle cerate canne, 

Dove la Brenta il fuo viaggio affretta . 
Onor de’ bofehi , onor delle capanne ; 

Che tante volte i femplicetti agnelli 
Tolfe de’ lupi alle fanguigne zanne: 

E che di Clizia il vifo, e gli occhi belli 
Gran tempo celebrò ; per cui fentiva 
D’ Amore i colpi difpietati, c felli. 

Or del fiume gentil pretto la riva 
Alti penfier parea volger per mente ; 

Nè più di Ninfe ragionar s’udiva. 

Il guardo alle contrade d’ Oriente 
Drizzava in atto tal, che ’l trillo core 
Tralucea nella fronte chiaramente. 

Al fin bagnato di dogliofo umore 

Sciolfe il grave filenzio in quelle note , 

Per disfogar il fuo chiufo dolore: 

Tanto girarti le infiammate rote, 

Occhio del mondo, e vita de’ mortali, 

Che m’ addpcefti il pianto in fu le gote. 
Amor non mai con sì pungenti flrali , 

O Fortuna crudel mi llrinfe il fianco , 

Ch’ a quello novo mal fottero eguali. 

Però s’ io nel cantar vacillo, e manco; « 

Se il ,mio primo vigor non è più meco ; 

Se porto il capo chino , e il volto bianco ; 

S’ i’ fio celato in folitario fpeco , 

Nè più di gregge , 0 più d’ armenti ho cura ; 
E fe gli affanni miei ridico all’ Eco : 

F 3 Ch ititi' 
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Chiunque vede la mia vita ofcura, 

Sappia eh’ al mio diletto almo paefe 
Deflin fevero ogni ornamento fura. 

Non finirà d’ Autun l’ultimo mefe, 

Nè prima tutte feccheran le foglie, 

Che ’1 buon Rettor fia volto ad altre imprefe 
Venezia, che cel diede, ornai cel toglie. 
Noftra felicità quanto fu breve! 

Ah fe fofs’ ei fignor delle fue voglie. 

Come a raggio di Sol fugge la neve, 

Come in cielo il balen rifplcnde, e patta ; 
Così fu ’l noltro ben rapido, e lieve. 

Quell’ afpra Dea che gli orgogliofi abbatta , 

E noftra gioja confumando in erba. 

Di fue vendette alti veftigi latta ; 

Tanto contra di noi moftroflì acerba. 

Perchè di quel fublime eroico petto 
P a d o a forfè n’ andò troppo fuperba . 

Chi udì mai parlar d’ uom sì perfetto ? 

O qual’ in altro loco, in altra etate 
Fu di tante virtù fido ricetto? 

Occhi beati, orecchie fortunate; 

Ch’ afcoltando , e veggendo i bei coftumi , 
Tutte del vero onor 1’ orme imparate. 

Pofe in quell’ Alma i fuoi più chiari lumi 
Il cielo amico, e le benigne lìelle; 

Come nell’ ampio mar corrono i fiumi . 

Valor ; e Cortefia con 1’ altre belle 

Doti che ’l mondo fan fereno, e lieto. 

Del mio caro Signor nacquer gemelle. 

Ond’ ei placido in villa, e manfueto 
Non ifdegnò di mia fampogna i verfi. 

Con quello in parte il mio dolore acqueto . 
Cercò paefi, e popoli divertì: 

Ed al fuo favellar, che lega i cuori , 

Stupidi i Rè per maraviglia ferii. 

Sve- 
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Svegliò ne’ petti, altrui cure migliori , 

Come talor di Primavera fuole 
Un dolce, venticei dettare i fiori . - 

Perchè gracchiate ancora, o prifche fole, 
Narrando i vanti del facondo Alcide ; 

Che legami teffea di fue parole? 

Or chi farà che piu ne infiammi, e guide? 

O pini, o faggi, o faici, o mirti, o lauri. 
Dove ’l bel nome, la mia mano incide. 

Chi mai verrà che ’Pgcao danno reftauri? 

Chi tanti fpargerà per quelle valli 
D’ amor , e di bontà ricchi tefauri ? 

O mormoranti, e liquidi criftalli, 

Quando con torto piede al mar giugnete. 

Dite che ’l Ciel punifee i noftri falli. 

Dipinti augelli, che 1’ aere fendete, 

Gite ficuri ornai per colli , e bofehi ; 

Tirfi più non prepara o lacci, o rete. 

Non uve, o pomi, ma lambrufche, e tofehi 
Par che producan gli arbori, e le viti: 

E che i giorni fercn tornino fofchi. 

Intanto fefteggiar s’ odono i liti 

Dell’ Adria: e Galatea da’ cupi fondi 
Sembra che le forelle a danza inviti. 

E difeiogliendo i fuoi capelli biondi, 

L’ eburneo collo , e i bianchi omeri vela ; 

D’ alga cinta , e di mufehio, e d’ altre frondi 
Oimè , che ripenfando il mio cor gela ; 

Ma perch’ è duro il contrattar al fato, 
Convien eh’ i’ Aringa del mio dir la vela . 

Ei parte sì, ma quel fuo ftile ufato 
Non lafcerà però, benché lontano; 

Gli occhi fpelfo volgendo al noftro flato . 

Ed io ; fpezzando il fofpirar mio vano ; 

Sovente andrò co’ miei ruttici doni 
A rallegrarmi del fembiante umano. 

F 4 E dì 
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E di frottole rozze, e di canzoni 

Teflendo al nome fuo fregi, e ghirlande, 

Farò eh’ ogni paftor di lui ragioni . 

Tra le fumole tazze, e le vivande 
Preghi ciafcuno al Pesaro falute; 

Che rai di vera gloria intorno fpande. 

Non fon le felve nò del tutto mute: 

Ma Venda, e Ruvolqn tal* uomo calca , 
Ch’ agguaglierà di canto, e di virtute 
Titiro, Coridon, Dafni, e Menalca. 
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CANZONE X. : • . 

...» I • , *'«./. - r “ ♦- 

. ' -- t SI 

S E mai per feguir Marte * J. - 1 Ai 

Lafcia la dolce fpofa, e ’l callo letto * 

Ardito giovanetto, f > , o- - ■: 

E dopo mille baci al fin fi parte -, 

Tinta d’ aureo pallore 

Ella fente gelarli in petto il core. ; > M 

, ■ i .;■>>: . : :v/i f ' 

• :y\i 

Lui nel cader del Sole, v ,< • <r l 1 

Lui quando l’Alba fa fparir le flelle , 

Lui tra donne, e donzelle J . : T 

Chiama, fpargendo in van pianto, e parole. 

Giorni torbidi, e negri 

Vive, nè perle cura, o panni allegri. 

Ma fe dov’ ei foftenne 
Lungo difagio, ivi d’ Allor le chiome 
Cinga, e ne porti ’l nome 
L’ occhiuta Dea dalle purpuree penne, 

Narrando con piacere 

Tante vinte da lui nemiche fchiere; 

t • <*♦ , • »! u» • < ' 

Chi poco innanzi chiufa 

Stavafi , e mefta in folitaria cella , 

A sì lieta novella \ 

Rafciuga gli occhi , e ’i fuo dolore accufa ; 

E fpuntando improvvifo 

Sgombra le nebbie, e fi diffonde il rifo. 

;• Così 
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Così del voftro afpetto , ■ . . , . 

Signor cortefe , il fuggitivo lume , 

E quel reai coftume 

Onde la mia Città prendea diletto, 

Quanto fu dolce, e caro, ? . 

Tanto partendo, oimfe, riefce amaro. 

Ma fe piropi ardenti 

Dica la Fama fcintillarvi intorno, 

Quel fortunato giorno 

Farà voi gloriofo, e noi contenti. . 

Qual più dolor n’ avanza ? 

Un bel pegno di gioja fe la fperanza.' 
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SONETTO X C V. 

S O r c e talora in cima d’ alpe , e ftende 
Robufla quercia le nodofe braccia, 

E si ferme radici al fondo caccia , 

Che al vento avverfo indomita lì rende. 

Ma in petto a voi, Signor, più falda fplende 
L’ alta Virtù che il mal’ oprar minacciai 
E fempre della, e fenza volger faccia, 

Gli aflalti, e 1* armi della Frode attende. 

Pur, come all’ ombra fua l 5 arbor di Giove 
Stuol di canori augei fovente alberga, 

E tetto porge a pellegrino fianco; 

Così , prima che rio tempo le fperga , 
All’ombra voflra, onde falute piove,.. 

Il coro delle Mule adagia il fianco. 

S O N E T T O ' X C V I. . 

O Pre d’ indullre man, pregiate, e rare, 
Mille trofei, mille fuperbe prede. 

Che ’l gran Duce acquiltò, fan piena fede 
,, DeLle vittorie fue tante, e sì chiare. 

; . • ' t . . 

E ’n preziofe tele unito appare 

Quant’ ei fè per crollar 1’ iniqua fede : 

Qui catalle d’ uccifi, e qui fi vede 
Tinto in vermiglio orribilmente il mare. 

Ma ’l forte cor, lo fpirito fublime, 

Chi veder potrà mai dipinto, o fcolto, 

Se non 1* ofan ritrar profe, nè rime? 

Non però a gli occhi il contemplarlo è tolto; 
Che ’l Nipote ne’ fatti ognor 1’ efprime. 

In petto il ferba, e lo dimollra in volto. 

SO- 
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C A N Z O N E * XI.:. 

N On Tempre in duro usbergo Eroe s’ involve. 
Cui bel desio di gloria il petto accenda; 
E nella pugna orrenda 
Sparfo le man di fangue, il crin di polve, 
Tefte d’ ingiufti Rè confacra a Dite, 

Vittime pingui, a gli alti dei gradite. 

r ' . . 1 t * ‘ ’ 1 

Per quella via, di rifchi, e d’ orror piena, 
Giunfe a calcar le ftelle Ercole il grande. 

Fu dell’ opre ammirande 

La Grecia , anzi 1’ Europa , angulla leena : 

Nè mai d’ uomini rei tant’ ombre ignudo 
Vide il nocchier dell’ infernal palude. 

< . ’ , ■ - * - ; 

Al fin, depolla la mortai Tua fpoglia, 

Che la fiamma , e ’l velen confunfe in Età , 

Venne con fronte lieta 

Alla chiarà del cielo eterna foglia ; 

E Micene obbliando, ed Argo, e Tebe, 

Cefsb da’ lunghi affanni in braccio ad Ebe. 

f . r * 

- > , • . 

Tal le mura lafciando ampie di Troja, 

Del Xanto ufcla fu I’ arenofa riva 

Contra la gente Argiva 

Il prode Ettór, de’ Tuoi fperanza, e gioja ; 

E da lunge il vedean romper le fqitadre 

La dolce fpofa , e la canuta madre . 

, , J | ’ i 

Tal Scipion, quel fulmine di guerra, 

Unendo de’ Latini il fiore , e ’l nerbo , 

Dell’ African fuperbo 

Pofe i trionfi , e ’l grave orgoglio in terra ; 
Onde giacque .Cartago opprclfa, e doma , 

E 1’ antico fplendor tornolfi a Roma . 

Tal 
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Tal dovunque volgea 1’ invitte prore 
Il Duce Morosin, flagel de’ Traci, 

A gli awerfari audaci 

Tingea le guance di letal pallore; 

Che all’ appreffar della terribil poffa 
Scorrer fentianfi un duro gel per 1’ offa . 

Al fianco del gran Zio la fpada ffrinfe 
Contra barbare fchiere in lido Arano, 

Signor, la voftra mano; 

E d’ Oriente i moftri in guerra eftinfe : 

Come s’ addeftra alle paterne pruove 
Giovanetto leon con 1’ unghie nuove. 

E , fe non che ’1 V configlio alto del Cielo 
Vi fè per altra via volger il corfo. 

Già porto avrebbe il morfo 

All’ Ottomano ingordo il voftro zelo. 

Quando v’ eleffe contra l’empia fetta 
La Patria efccutor di fua vendetta. 

Ma perchè d’ ogni lode umana, e frale 
Il valor militar trapaflì ’l fegno, 

E fin di Giove al regno 

Per P aereo fentier s’ erga con 1’ ale. 

Non fian di voi, Signor, l’opre men conte, 
Cui 1’ arbor di Minerva orna la fronte . 

Voi fcelfe a caftigar le tante offefe 
Adria gentil di fue fprezzate leggi : 

Forte ne’ primi feggi 

Genio felice dell’ eroiche imprefe: 

E fur di voftra fè ben degni onori t 

De’ fegreti le chiavi, e de’ tefori . 

Ma 
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Ma come gemma pellegrina, e rara 
Non fotto manto, o fotto velo afcofa 
Tien giovanetta fpofa, 

Anzi ne’ templi a farne pompa impara ; 
Sì Venezia volea de’ voltri pregi 
Dolce invidia deftar ne’ fommi Regi. 

Volea che fui Danubio, o fu la Senna , 
Sciogliefte a prò del fuo felice Impero 
Piena d’ alto miftero 

Lingua, che poco dice, e molto accenna: 
Ma gli eterni decreti oppofe il fato 
A’ voti della Patria, e del Senato. 

Bella mefle di palme a voi ferbava 
La frenata licenza, il vizio oppreflo 
In quello fuolo lleflb, 

Dove fuperbo , e minacciofo andava ; 

Nò ’l galligo vicin folle vedea, 

Come Tempre per lui dormile Allrea: 

Qual, fe neve fi ftrugge, o pioggia cade 
Larga dal ciel, torrente irato freme, 

E feco tragge infieme 

Piante, cafe, pallori, armenti, e biade; 

E rotti impetuofo argini, e fponde 
Occupa i campi, e i termini confonde. 

Dileguolfi per voi la cieca notte 
Che di Br enno ofcurava il bel paefe: 
Già fono eltinte, o prefe, 

O ritornan le fere alle lor grotte . 

Così Giove talor fulmini avventa, * 

E col ferire un fol, mille fpaventa. 


Or 
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Or che I’ aria è tranquilla , e voi sì puri 
Altro benigno diffondete i rai, 

Seren più eh’ altro mai, 

Vivrem lenza timor lieti, e licuri ; 

Nè fia che rea Fortuna in noi fuetti 
Al chiaro balenar de’ volili afpetti . 

Come nocchier che li ritragga in porto 
Dal mar fremente, i popoli divoti 
Porgeran preci , e voti 

A voi d’ ogni lor mal fchermo, e conforto: 

• E del gran nome voltro andralìi altera 
Quella facra di Cigni eletta fchiera. 

D’ inni leggiadri a voi gentil corona. 

Che verde fia dopo ben cento lultri, 

TelTon con cetre indullri 

Le belle Dee di Pindo, e d’ Elicona. 

Su via, dell’ opre grandi or vi godete, 

E la fronte fevera ornai feiogliete. 

Di Latona il figliuol, poi eh’ ebbe fpento 
L’ infamia di Parnafo, il fier Pitone, 

A foave canzone 

L’ invitto fuo valor fece argomento . 

E, mirando, godea, 1’ uccila belva 
Col gran corpo ingombrar la valla felva. 
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SONETTO XCVIJ. , 

D A’ bei gioghi d’ Olimpo, ond’ ella fcorge 
L’ afpre tempelle dello flato umano, 

Némefi fcende, e la pietofa mano 
In quello giorno a’ miei gran danni porge. 

Che ben del nuovo Tuo Campion s’ accorge, 

Molt’ anni attefo , e fofpirato in vano ; 

Per cui gli efempi del valor Romano 
Tornano, e Gloria con Virtù riforge. 

L’ empia di tante colpe, ardita, e rea 
Schiera, Signor, fuor dell’ antiche mura 
( Scaccia, ( gli dice ) e ’l popol tuo ricrea. 

Mentr’ ella così prega , ei V aflìcura ; 

Oh quale il faggio Eroe, la giuda Dea 
Fanno a falute mia dolce congiura! 

SONETTO XCVIII. 

I Dolci giorni, oimfc, lieti, e fereni, 

Ch’ io vidi, al folgorar del voflro lume, 
Magnanimo Signor, mede han le piume, 

Giorni di pace, e di falute pieni. 

Ma il Tempo, eh’ ebbe invidia a’ miei gran beni. 
Sommerger non potrà nel cupo fiume 
Di Lete, quel sì raro almo coflume, 

E del governo , e dell’ efempio i freni ; 

Co’ quai reggefle, per divin configlio, 

Quello paefe; e della turba incerta 
Volgelte al cammin dritto i pad! erranti} 

Siedi’ io fenza ’l mio Sol, cieca, e deferta, 

Nel membrar voflri modi eccelli, e fanti. 

Spedo per la pietà non bagni ’l ciglio . 


Digitized by Google 


Gxo: Antonio Volpi. 


97 


S O 1 N E T T O XCIX. 


Q U E l , che sì pronte al ben’ oprar le voglie 
Ebbe maifempre, Signor giufto, e pio i 
Che fol per eccitar noftro desio 
Moftronne il Fato avaro, or fel ritoglie; 


Porta di mille cor T opime fpoglie. 

Tornando al nido fuo dolce natio ; 

E cangia il noftro flato in folco, e rio 
Di sì tranquillo , e 1’ allegrezze in doglie. 


Voi che per mezzo la Città dolente 
Pallate, o peregrin, fermate i palli, 
Udendo, e compiangendo i noftri danni. 


Uom di virtù, d’alto configlio, e mente, > 
Che ci, fu (corta, e lume, or lunge valli; 
Degna forfè non cagion d’ affanni ? 


SONETTO C. 

P Erche', laffa , non poffo in bronzi , e in marmi , 
Tua nobil fronte, amabile, e ferena 
Finger, Signor? che nell’ acerba pena 
Dato mi fora almeno in lei quetarmi. 

La cieca inftabil dea, che volle alzarmi 
Dove folea poggiar mia fpeme appena. 

Torto m’ affonda; e feco altrove mena 
Te, degno Eroe de’ più fublimi carmi. 

Ma vietar non potrà che ’l mio gran danno, > 
E tue rare virtuti, e i dolci modi 
Credan leggendo un dì quei che verranno . 

Che non fi temon di Infinga frodi 

Quando grida piangendo un giufto affanno; 

E le lagrime , e ’l duol fon vere lodi . 

G SO- 
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S O N ETTO CI. 

V O i , che i gioghi di Pindo , e 1’ altre belle 
Piagge di Grecia , e le fontane , e i faggi 
Con quello nido de’ penfier pili faggi 
Liete cangiafte, o Vergini forelle;, 

Deh , fe vi cal di lui che 1* alme ancelle 
Si rende , c fa men duri i cuor felvaggi. 

Che vi fcaldò con sì benigni raggi, 

Alzate il nome fuo fovra le flelle . 

E quanto egli fe cortefe, e giufto, e buono. 

Per voi fi fappia ; e come il fuo governo , 

Del Ciel fu raro, e preziofo dono. 

Che s’ ei talor, dell’ afpre cure a fcherno, 

Pofar folea de’ vollri carmi al fuono. 

Opra fe degna di voi ferbarlo eterno. 

SONETTO ’C I I. 

L ’Altera Pianta che i be’ rami eftolle , 

E i dolci frutti anzi ftagion matura, 

Chiara tra quante mai P alma natura 
Ne nutre in lido, in riva, in campo, in colle , 

ProdufTe voi, Germe gentil, cui volle 
Oggi donarne in giovenil figura , 

Per dimoftrar la ma paterna cura, 

A’ noftri voti il Ciel placato, e molle. 

Che ne’ Donati Eroi P alto valore 

Sorge, degli anni ad onta; e non afpetta 
Le rughe , o ’1 bianco delle chiome onore . 

Senno che di giovare altrui s’ affretta, 

Non foffre indugi; e in voftro nobil cuore 
E' la virtute al cominciar perfetta . 

SO- 
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SONETTO CIII. 

Q Uel che d’ alti penfier, d’ alto valore 

La mente, e ’I petto in sì verd’anni ha pieno, 
Che lungi dai prezzare oro, e terreno 
Batte le vie del più fublime onore; 

Caro alla patria, e de’ fuggetti amore, > 

Germe di tre gran Duci, accogli in feno, 
Padova, e col fuo giulto amabil freno 
Te pur correggi, e diverrai migliore * 

Di giovanezza il bel purpureo lume 
Lieta rivelli a’ rai del vivo Sole , 

Che 1’ acque indora del tuo nobil Fiume . 

< 

Per lui, cangiata in opre, ed in parole 
Vedrotti rinnovare alpetto, e piume, 

Come Fenice, o come Aquila fuole. 

SONETTO Ci V. 

L Ungo alpettar , lungo pregare ardente 
Fè forza alle cclelìi eterne rote ; 

E , fe voto mortai cotanto puote , 

Ir Saggio Signor, v’ottenne ài fin prefente. 

D’antica, gloriofa, inclita gente 

Vernile a noi ben degno alto nipote j 
Perchè nell’ opre vollre ornai fi note 
Ciò che di lor per fama ancor fi fente . 

Lieto v* addita alla beata Corte 

Colui che a grand’ onor del vollro feme 
Serrò del Cielo, e dilferrò le porte, - 

E in voi tante virtuti accolte inficine 
Vede la Brenta; che sì rara forte 
Le preghiere , e ’l desio vince , e la. fpeme . 
l G 2 S O- 
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SONETTO CV. 

S * Io mi rivolgo indietro , e guardo ai fonte 
Da cui voftro gentil fangue deriva. 

Veggio una gente ancor, per fama, viva, 

Del tempo difpregiar minacce, ed onte. 

Veggio, Signor, più Duci ornar la fronte 
Di facro Alloro, e di tranquilla Oliva; 

Alto foggetto onde fi parli, e feriva, 

A’ perigli, alla morte anime pronte. 

Veggio il voflro gran Padre ime lontano 
Dove amor della Patria il guida, e fprona, 

E giacerne, ahi, la falma in lido llrano. 

Ma fe contemplo voi, che ’l Ciel ci dona. 

Tante virtù, la mente, il cuor, la mano. 

Qui mia villa s’ abbaglia, e m’ abbandona. 

SONETTO CVI. 

Q Ual ferro, qual pennello, o quale inchioltro. 
Signor, farà, che in fallo, in tela, in carte 
La virtù che v’ adorna, a parte a parte 
Efprimer polTa, e ’l grande animo vollro? 

A voi fpeme dell’ Adria, onor dell’ offro 
Cotanto il Ciel de’ fuoi doni comparte, 

Che 1’ ingegno paventa , e manca 1’ arte 
Quando 1* alto foggetto fe lor dimollro. 

Non Fidia, o Zeufi, o chi le fpente avviva 
Greche memorie, de’ poeti il fiore, 

Di voi formar faprebbe immagin viva. 

Ma fol de’ cittadini in mezzo al core 
Con quello llil cui nullo llile arriva, 

L’ intaglia, e pinge, e la deferive Amore. . 

S O- 
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SONETTO CVII. 

V O i che la mente a’ prifchi Eroi volgete , 
Onde sì verde ancora il nome vive, 

E chi di lor virtù ragiona, o fcrive 
Udendo, in ira il fecol noftro avete; 

L’ alte doti Romane oggi vedrete 

Fiammeggiar tutte full’ Euganee rive; 

E dell’ anime voftre altere, e fchive 
Oggi s’ appagherà la nobil fete. 

O dolce del Soranzo amabil villa, 

Signor caro alle Mufe, accorto, e giullo, 

Che teforo difprezza, e gloria acquifta! 

L’ ammiri , e taccia il fecolo vernilo , 

E dal fuo lungo orgoglio ornai delilla : 
Perdonimi Pompeo, Catone, Augulto. 

SONETTO CVIII. 

A L t R i le gioje ammiri , onde fuperbi 

Van 1* Indo, e ’l Perfo, e P Etiópe adulto: 
E de’ prifchi guerrieri il capo, e ’l bullo 
In falTo, in bronzo, in tela accolga, e^ferbi: 

Che tu, Signor, le carte a noi riferbi. 

Le dotte carte, imitator d’ Augullo ; . 

E P arti apprezzi generofo , e giullo 
Che han dolci i frutti dopo i lemi acerbi. 

Oh voglia il Ciel che alle tue foglie ancora 
Torni Lucina, e di bel parto Igravi 
L’ alta Donna e gentil che avelli in forte: 

E ’l Figlio, dietro al gran valor degli Avi, 
Dietro a’ chiari Scrittor, che ’l mondo onora, 
Teco fi accinga a trionfar di Morte. 

G 5 SO- 
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M Entre, Signor, di tanti fregi adorno, 
Che nè dir, nè penfar tutti faprei, 
Pofti di cortefia mille trofei, 

Voi là n’ andate onde ci nafce il giorno ; 

Io qui mi rimarrò , d’ ira , e di fcorno 
Colma, accufando i deftin fordi, e rei; 

E di voftre memorie i dolor miei 
Pafcerò fempre a quelle rive intorno: 


Nè da’ gravi fofpir ceflcrò mai , *■ 

Finche nell’ Adria, che i piò degni onora , 
Splendano in aureo manto i voftri rai ; 

E voce efca dal mar chiara, e fonora: 

Che piangi ancor? non hai tu pianto aliai? 
Sorgi , Verona, e ’1 tuo bel Sole adora . 




CAN- 


I 




Gio: Antonio Volpi. 


ioj 


CANZONE XII. 

E Ccelso Duce, a cui ftan Tempre al .fianco 
Giunte vera Virtù te, alta Fortuna, 
Coppia d’ invidia degna, e rara al mondo; 
Che, ufcito appena de 1’ aurata cuna, 

Col piè non fermo i fior del fentier manco 
Lunge lafciafti , e ’l baffo ofcuro fondo ; 

E poi che ’i tempo in pel canuto il biondo 
Cangiò , n’ andarti di que’ nodi fciolto 
Onde va ftretto il vulgo avaro , e vile : 

Chiaro Signor, magnanimo, gentile, 

Che i prifchi efempi a rinnovare hai tolto: 

Oh come lieto afcolto . 

Il grido popolar, che sì t’ applaude, 

E quella che ti fegue immenla laude! 

V non potrei ridir, qual puro, e pieno 
Scender fiume di gioja al cor mi Tenta 
Mirando le due Dive a Te compagne. 

L’ una tranquilla , e de > luoi ben contenta 
Stringe i caldi voler con dolce freno, 

E vince il corfo delle rote magne: 

Nè ride a’ lieti , nè gli avvertì piagne 
Subiti cali, ma ficura e forte >■ 

Tien fu bafe quadrata ambe le piante , 

Bafe di faldo, e lucido adamante, 

Cui non ponno crollar gli anni, o la morte. 
De’ tuoi rifehi conforte, ;■ 

Cortei , come Tuoi madre al caro figlio , • 

Fu Tempre al viver tuo fchermo, e configlio. 

G 4 L’ al* 
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L’ altra , del fommo D i o miniftra eletta , 

Che dona, e toglie, e con poter fovrano 
Le cofe di quaggiù turba, e confonde; 

Già meno altera or fembra, e ’1 guardo umano 
Placida volge , nè a girar s’ affretta 
Suo mobil fatto, e I* ire ufate afconde. 

Le vaghe luci, angeliche, gioconde 
Tien fife in Te, quali in lua nobil’ opra. 

Pur come Fidia un dì godea di Giove 
Tonante, a cui formar tutte fue prove 
Con arte usò che a’ più famofi è fopra . 

Or d’ obbllo fi ricopra ; 

Ch’ un fimulacro ei fè di fpirto privo: 

Quella è 1’ Idea dell’ Onor vero, e vivo. 


Fra ’l popol denfo oltra mi metto, e al trono 
Più m’ avvicino, e in grave amabil voce 
Odo parlar la gloriofa Donna ; 

Che del Fiume Britanno all’ampia foce* 
Fè de’ tuoi faggi accenti il dolce fuono 
Guflare a chi regnava in trecce, e ’n gonna J 
E del Veneto Impero alta colonna 
Te folea dimoftrare a quel polente 
Ricco di palme, e di trofei Luici; 

E tutta del tuo nome empiea Parigi, 

Non men che di teforo aureo lucente. 

Or all’ Adriaca gente 
• Ecco, grida, il gran Duce, ecco il Signore, 
De’ liberali , e de’ cortefi il fiore . u r* 
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Io Virtù* fono , io tenero 1’ accolli 

Nelle mie braccia , e di mio latte il preli 
A nutricar, e fui fua fcorta, e lume. 

Sol per me gli occhi Tuoi non furo offeli 
Dell’ oro a’ lampi: e all’ erto colle il volli, 
Vertendolo di pronte agili piume . 

Egli apprefe da me fenno , e coftume : 

Io d’ un fanto liquor tutte gli afperfi 
Le labbra , ond’ ei di Circe il tofco amaro 
Sempre abborrirte , e d’ ogni efempio chiaro 
SuggelTe il dolce in profe elette, c in verfi: 

Io dinanzi gli oftèrfi 

Vittore , il gran Campion , che in mezzo all’ onda 
L’ orgoglio di Liguria, e i legni affonda . 




E cento e cento ancor Pisani Eroi , 

Che ricchezze verfaro , e fangue , ed alma 
Per mantener la Libertà natia. 

Io ’l fei fovra gli affetti acquiftar palma. 

Sicché di lui, perdendo i cari fuoi, 

Pur del vifo il color non fi fmarrla . 

Né a querele , o a fofpir dieffi in balla 
Quando fcagliò cortei {, come a Dio piacque ) 
Celefte foco entro alle torri armate, 

E volar muri, e membra arfe, e fcerpate, 
Tremò CoRciRA,e’l monte intorno , e l’ acque . 
Preflfe anche il duolo, e tacque. . . . . 

Ma non confente ( onde ’l parlar diftorno ) 
Così triftc memorie un sì bel giorno. 


Ripi- 
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Ripiglia allor Fortuna: I’ fon la cote 
A cui mafchio vigor s’ affina, e crefce: 

Io dell’ Anime forti unica prova . 

Nè a fùlgid’ auro mai fornace increfce , 
Che folo in lei gentil divenir puote : 

Anzi ad uom grande egual cimento giova. 
Cui mio frequente urtare immobil trova, 
Quegli dal vulgo s’ allontana , e fale 
Al più alto di Gloria inclito nido : 

Lui celebrando con fonoro grido, 

Oltre ali’ Indico mar Fama immortale 
Stende le rapid’ ale. 

Dunque , fanta Virtù’, lodar me dei ; 
Quelli fur con Luigi i modi miei. 


Così detto, e rifpoflo , io veggio porre 
Del buon Signor fu 1’ onorate chiome 
Aurea Corona 1’ una e 1’ altra Diva: 

E nel vicino mare oh qual s’ udiva 
Sonar 1* amico e glorioto Nome! 

E lieta, non fo come, 

Invitandola Teti, e Galatea, 

Brenta più dell’ ufato irne parea , j 
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SONETTO CX. 

Q Ual tortorella in ramo egra fi fente 
Sofpirar la perduta fua compagna, 

Tal fi confuma in pianto, e tal fi lagna 
La pafeiuta da voi turba dolente ; 

‘ Mentre, Signor, fero deftin conferite 

Che là n’ andiate ove 5 1 mar d Adria ftagna ; 
E qui fenza ’l fuo Sole orba rimagna 
La mia Cittade, e le fue glorie fpente. 


Verfan lagrime amare i vecchi infermi, 

L’ afflitte madri, e i pargoletti figli, 

E le fanciulle, a cui ferbafte il fiore. 

Come or potranno in sì felvaggio orrore 
Schivar de’ lupi i difpietati artigli . 

O quai contra la fame avranno fchermi. 


SONETTO C X I. 


B En di manto gentil pompa, e lavoro 

V’ arde, Signor, e vi fiammeggia intorno ; 
Ma , come lidia al comparir del giorno , 

Cede a più ricco, e più nobil teforo. 

L’ animo eccelfo, a cui fregiare il coro 
Delle Virtù dal Ciel fatto ha ritorno, 

L’ accorgimento , il bel coftume adorno 
Vincon di vera luce e F oftro , e F oro . 

L’ età fuggente con villani oltraggi 

Lo fplendor delle Itole in breve ammorza, 

Ond’ l men difiofo il cuor de’ faggi*. 

Ma F efler giuflo, e forte oltre alla feorza. 

Qual folte e fiere voi, quelli fon raggi 
Che vincer non può mai di Tempo forza. 
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SONETTO CXII. 

C Olei che degli Eroi fpeflò ragiona , 

E del valor con cento lingue e cento. 

Monti varcando e mari, a par del vento, 

E gli animi a grand’ opre infiamma e fprona ; 

Che non diffe d’ Ascanio? e qual corona 
Intrecciò al nome che non fia mai fpento! 

Qual di cantarne in voi forfè talento , 

Ninfe del noto a lui facro Elicona! 

O fpeme un tempo, or noftro alto diletto, 

E gloria; amor de’ buoni, Alma felice; 

Vera degli Avi, e del gran Padre immago: 

Udimmo affai ; ma piò veder ne lice . 

Ben’ il desio di contemplarvi ò vago. 

Ma non regge la vifta a tanto obbietto. 

SONETTO C X I I I. 

A V o i mirar , non che foffrir fu dato 

Luce che gli occhi mal veggenti abbaglia : 
E in voi moftra Virtù, quant’ ella vaglia, 
Fanciul germe d’ Eroi, fanciul beato. 

D’ alti penfieri , e d’ oneftate armato , 

Non d’ afta , o fpada , e non di piaftra, o maglia * 

Fermo afpettate la crudel battaglia 

Che move a’ buoni il rio Coftume ufato. 

Già parmi, a un lampo fol del voftro volto. 
Veder 1’ avverfe fchiere uccife, e fparte ; 

Folte sì, ma di fenno, e di cuor prive: 

E voi dal vulgo vii ftarvi in difparte, 

Tra pochi faggi, e gloriofi accolto; 

E parmi udir chi di voi canta; e fcrive. 

S O- 
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SONETTO CXIV. 

O D o n n a eccelfa , in gran fortuna umile , 

D’ onor, di fé, di bei coftumi efempio, 

D’ ogni virtù perfetta albergo, e tempio j 
Cui dié valor Natura oltra fuo Itile j 

Al nome voftro, o chiara Alma gentile, 

Rime confacro, e i voti in parte adempio. 
Così poteifi , come i fogli n’ empio , ' 

Il Mondo empirne! a me parrei men vile. 

Vagliami a meritar voftro favore 

L'Eroe che in quello giorno ammiro, e colo, 
L’ Eroe che tanto Teppe, or tanto vede'. 

Eccolo in alta e gloriofa fede 

Alfifo predo a Dio ; dove a tutt’ ore 
Su P ali del desio v’ alzate a volo. 

SONETTO CXV. 

D Esio m’ invita, e altrui piacer mi fprona 
A far, Signor, voi del mio flil foggetto: 
Ma poi fento P ardir mancarmi in petto, 

Né P umil cetra mia tant’ alto fuona . 

Ond’ io non potrò mai tefler corona 
A’ pender laggi in giovenile afpetto, 

A quel di ben’ oprar fommo diletto, 

Alla man che foccorfo , e grazie dona . 

Parlin dunque di voi milP anni e mille 
L’ acque del Bacchigliene, e i dolci colli 
Dove fpargelte di virtù faville. 

E, s’ io di voi cantar indarno volli, 

Parlin delle godute ore tranquille 
Il gran popolar lutto, e gli occhi molli. 
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SONETTO CXVI. 

E Sser d’ onor , non già di fangue , avaro , 

, Più la gloria {limando , e men la vita ; 
Sotto P armi paflar 1’ età fiorita. 

Onde nome s’ acquifti eterno, e chiaro; 

E del piacer le frodi, altrui sì caro. 

Fuggir, falendo al ciel per via romita; 

E in procacciar virtù , eh’ oggi è fmarrita , 
Sentir dolce il travaglio, e 1’ ozio amaro; 

Volto al ben della patria ogni penfiero 

Aver, e dar al mondo efempi egregi • 

Di giufto cittadin, di pio guerriero; 

Farfi, vincendo de’ grand’ Avi i fregi , 

Utile in guerra , in pace a Marco, a Piero, 
Son del noftro Alessandro i veri pregi. 

SONETTO - C X V I I. 

V O i , fior de’ Cavalieri adorni e rari , 

Chiaman tre Donne ornai lor vanto e fpene : 
Colei che in riva d’ Adige foltiene 
Gran moli, e cigni pafee eletti e chiari: _ 

E quella che, ferrando al Trace i mari, 

Scioglie turba fedel d’ afpre catene. 

Primo terror dell’ Africane arene, 

Schermo e difefa de’ Criftiani altari : 

E 1’ altra il cui Leon fuor di periglio 
Tragge 1’ Italia, e torna in gioja i lutti; 
Tanto contra i tiranni ha 1’ unghie pronte. 

L’ una il fangue vi dife d* inclita fonte, 

Che per 1* altre verfafte: ed or quai frutti 
Vede la terza in Voi d’ alto cordìglio! 

so . 
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S O N E T T O iC X V I 1 I. 

D Itej come potrete, Occhi miei lalfi, 
Avvezzi a’ raggi del benigno afpetto, 

Pafcer 1* avide brame in altro obbietto. 

Se altrove il voftro Sol rivolge i palli? 

Orecchie mie, per cui raccolfi e traili 
Tanti faggi fuoi detti nel mio petto, 

Come udirete ornai, fenza foggetto. 

Ridir 1* amato nome i bofchi , e i falli ? 

Parlo a gli Occhi, a gli Orecchi, e folo il Cuore 
Fioco rifponde : Io già non avrei vita 
Scompagnato e lontan dal mio Signore. 

Ti lafcio : e mentr’ io vo dov’ ei m’ invita , 
Fede, memoria, conofcenza, amore 
Softerran P alma tua mefta, e romita. 

S O N E T T O . C X I X. 

O D e l l e Grazie albergo , e della Speme 
Porto ficuro a gl’ infelici aperto. 

Dove 1’ Eroe, de’ noftri mali elperto, 

Noi fovente, quai figli, accolfe inlìeme: 

Le trifte ore fon giunte, amare* eftreme. 

Che noi lafcia dolenti,- e te deferto 
Quegli per cui men duro avem fofferto 
Il rempo rio, che tutta Italia preme. 

Ma fempre a te di fue vittìi ricetto 
Verrem divoti, e cercherem dell’ orme 
Di gloria, e di valor, che imprimer volfe. 

Qui, direm poi, con dolce amico afpetto 
A’ noftri danni i benigni occhi volfe, 

Moftrando che in fuo cor pietà noji dorme. 

SO- 
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S O N E T T O C X X. 

L A man porgo alla penna, e indarno tento 
Breve ftilla, Signor, de* pregi voftri 
Sparger in carte ; che’ miei frali inchiòftri 
Far voi chiaro non ponno, e me contento. 

Per trovar pari a voi degno argomento, 

Norma di bel coftume a’ tempi noftri, 

In quei del valor prifco alteri moftri . 

Con la mente m’ affilo ; e poi mi pento . 

Chi mai falilTe di Platon per 1’ orme 
A mirar quant’ è bella Cortefia 
Senz’ alcun velo tra 1* eterne forme , 

Potrebbe fol ( ciò che mio ftil desia ) 

Dipigner voi d’ atto e color conforme; 

Che a tanta imprefa ò chiufa ogn’ altra via . 

SON ETTO CXXI. 

D El vivo lume di voftr’ alma villa, 

Onde non ebbe mai gli occhi fatolli, 
Colei, Signor, che vanta i fette colli, 

Quanto un dì s’ allegrò , tanto or s’ attrifta . 

Ma fe di voftro premio,.# bene awifta, 

Le ciglia afciugar dee di pianto molli . 
Adria, che i degni a’ grandi onori eftolli , 
Per te gloria novella il Tebro acquifta. 

Liete accogliere voi, Ninfe Latine, 

Quel fuaor che fu fparfo in Vaticano, 

E da voi 1’ ebber di Neréo le figlie . 

Pofcia , 1’ ufate oprando arti divine , 

Oftro ne fer, ( nobil prodigio, e flrano ) 

Ch’ è parto di virtù , non di conchiglie . 
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S O N E T T O' 1 ' C X X I I. 

M E NT* e la Nave di cui tanta cura, 

Signor, vi ftringe, orribil notte, e verno 
Volgon per afpro mar, fiede al governo 
L’ anima voftra intrepida e ficura . 

Efce un lume di voi , che 1* aria ofcura 
Difgombra, e tien dello fplendor paterno: 

E voi mirando, impara a farli eterno 
L’unico Figlio., in cui valor matura. 

Ei ne’ travagli , e ne’ perigli apprende , 

Come legno guardar debba da fcoglio, 

Nè per tempefta difperar del porto. . : >. 

Voftra mercè, Signor, oh quale attende 
Adria vederlo un dì nocchiero accorto 
Fiaccar il duro di Fortuna orgoglio! 

SON ETTO CXXIII. 

P ARTE Febo con voi , par fon le Mufe ; 

E qui , dove s’ udla celeftc canto , 

Altro non s’ode che fofpiri, e pianto, 

E ftrida , e voci di dolor confale . 

Troviam le fonti, oimè, torbide, o chiufe, 

Ch’ eran poc’ anzi aperte, e chiare tanto. 

Ov’ è la cetra ? ov’ è de’ carmi il vanto ? 
Angofcia, e lutto, e il non poter .ci fcufe. 

Signor, voi di be’ fiori ornar le chiome 
Teti vedrete, a lei gradito e caro: 

Noi rimarrem fotto le gravi fome. 

E P onde biafmerem del fiume avaro , 

Che or di voi vanno, e già del voftro nome 
Liete fovra il cojìume al mar ne andato. 

H SO- 
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S O N E T T O CXXIV. 

O Lieti giorni di Saturno, e tanto 
Lodata in carte bella età dell’ oro , 
Come di terra a quel celelìe coro 
Levalìe 1* ali, e noi lafciaftc in pianto! 

Tempo s’ appretta, e ne confola alquanto. 
D’amiche ftelle, e di virtù lavoro. 

Che fcenderete ancor cinti d’ alloro, 

E ’l mondo tornerà, come fu, fanno» 

Ecco apparir valor, fenno, e coftumi, 

Sì gravi in toga , e sì leggiadri in gonna : 
Ecco P attento , e faggio , e pio Signore : 

Ecco la di lui degna eccelfa Donna; 

Duo del Veneto Ciel benigni lumi» 

Quelli fan cenno al fecolo migliore. <. 

SONETTO CXXV. 

A Formar Uom felice , e di lor degno 
Pofer la mano un dì Natura , ed Arte : 
Grazie accolfe la prima in molti fparte. 
Patria, llirpe gentil, forza d’ ingégno. 

Scelfe P altra a compir sì gran difegno 
II più bel fior delle più dotte carte: 

E voi, Signor, caro a Minerva, e a Marte 
N’ ufcille, di lor cura ultimo legno. 

Ma viva ù l’opra, e di bei fatti egregi, 
Ch’ella produce, la veggiamo adorna, 

E nuovi a rè medefma aggiugner pregi. 

Padova il fa , che a gioventù ritorna ; 

E fallo il Nido degli Odrisj Regi, 

Che fpeffo a voi con la Memoria torna. 

S O- 
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SONETTO CXXVI. 

L A cetra, che folca molle, amorofa 
L’ ire placar de’ più fuperbi venti. 

Onde sì dolci, e cari ufcian lamenti 
Da muover Ecco in fue fpelonche afcofa ; 

Or pigra , taciturna , e polverofa , 

. Ripiglia, o Mufa: e, de’ tuoi facri accenti. 
Mira, quanto fon degni i dì prefenti: 

Scaccia dagli occhi il Tonno, e forgi, ed ofa. 

Dormir non lice nel fereno giorno 

Cui fparge il chiaro Sol di quelle rive. 

De’ vivi rai d’ ogni virtute adorno . 

Ei tutte invita' le Caftalie Dive, 

Qual nuovo Febo ; e del vii’ ozio a fcorno 
Fallì argomento di chi canta, o fcrive. 

S- O N E T T O CXXVI I. 

B Ench’ìo lungi, Marin, dalla Tirrena y 
Spiaggia mi viva in quello fertil piano 
Fin degli errori al buon Duce Trojano; 

Pur’ odo il fuon di voltra dolce avena . 

E la voce di Lui nuova Sirena . . 

Giugne alle orecchie mie di sì lontano, 

Che a vói per fangue, e per virtù germano 
Col fuo canto gentil Sebeto affrena. 

Parmel veder tra Ninfe, e tra pallori 

Dove llenda le braccia un faggio, un pino 
Spogliar 1’ usbergo, e tranquillar la fronte. 

Farmi fentir la valle intorno, e ’l monte 
A lui far plaufo, come al gran Latino, 

Che lor dettar folea 1’ armi, e gli amóri. 

H 2 SO- 
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S O N E.’T T O C X X V I I I. 

I O mi pafcea di fogni, e col penderò, 

Signor, tentai di figurar quel volto, 

Ch’ or minacciofo , or d’ afpre cure fciolto , 

E' dolce in pace, quanto in guerra è fiero: 

Ma noi feppi formar fimile al vero; 

Che’n lui troppo di grande ha il Cielo accolto. 
Veggio i fembianti, e le parole afcolto, 

E me riprendo dell’ error primiero . 

Già parmi, al folgorar del voftro afpetto. 

Di me medefma divenir maggiore ; 

E di gloria desio mi nafce in petto. 

Parmi feguire il voftro alto valore 

Là fui Danubio; e sì crefce il diletto, 

Ch’ è campo angufto a tanta piena il core. 

SONETTO~CXXIX. 

B Enche' vero valor per sè rifplenda. 

Nè lodi apprezzi, dubbio premio, e vile. 
Sembra che in petto a buon cantor gentile 
Di lodarlo desio fovente accenda. 

Perciò convien che ognun tributo renda 
Ad alta Donna, di virtù focile, 

Qualor con lieta fronte, e cuor virile 
Ver 1’ onorate cime i palli flenda. 

Che ficcome del vulgo avaro, e ftolto 
Veggiam 1’ orme calcar biafmo, e vergogna. 
Da cui non copre, o guarda oro, nè flato; 

Così quand’ altri a nobil meta è volto. 

Grido di gloria il fegue, amico, ufato, 

Che 1’ opre ofcure, e rie sferza, e rampogna. 

S O- 
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SONETTO CXXX. 

S Ciolta la bianca , e venerabil chioma , 

Cui fan corona i bei palagi, e i tempi. 
Odo che i fati appella ingiufti, ed empi, 
Padova, da gran doglia opprelfa , e doma . 

Poche, dice nel pianto, Atene, o Roma 
Vide mai Donne di sì rari efempi, 

Com’ eri tu , che ’l CieP oggi riempi 
Di lume , fcarca della mortai foma . 

Già la tua vita oltre al centefim’ anno 
Era trafcorfa, e di tua mente in cima 
Sedea Prudenza, come in aureo fcanno. 

Beatrice è morta , e in lei mia gloria prima : 
Mufe, piangiamo noi del comun danno. 

Che ’1 Mondo è cieco, e fordo, e non lo Rima. 


SONETTO CXXXI. 

I O miro , oimè , 1’ abete , il faggio , e I* orno , 
Che di lor verdi chiome avea già privi 
La ria Ragione, a’ bei mefi giulivi 
Coprir d’ ombra novella i campi intorno: 

Io veggio eftinro, e poi rinato il giorno; 

Ma più non fpero , oimè , veder tra’ vivi 
Felicio, il gran PaRor, nè i dolci rivi 
Udir più mai del fuo parlare adorno. 


Tacque la dotta lingua, e tutte infieme 
Tacquer le Mufe. or grave nebbia, e folta 
L’ Attiche ofcura, e le Romane carte. 


Pur fua Gloria con lui non è fepolta; 

E de’ faggi precetti il nobil feme 
Farà in ipille fiorir 1’ ingegno, e 1’ arte. 


H ? 


SO- 
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SONETTO CXXXII. 

E Rano i tuoi penfieri al Ciel rivolti 
Allor che in quello carcere terreno 
Bel desio di virtù t’ardeva il Ceno: 

Or d’ ogni laccio umano i piedi hai fciolti. 

Noi liamo in pianto, e nell’ error fepolti: 

Tu vivi, Antonio, e le’ contento appieno; 
E là nel puro dolce aere fereno, 

Quanto vedi t’ è gioja , c quanto afcoiti . 

Altre Mule, altri lauri, ed altre fonti, 

Altro cantar d’ amor per altra face 
T’ invoglia ornai, t’infiamma, e ti trasforma. 

Deh fanne al gran cammin veloci e pronti , 
Fanne fuggir quel che n’ ancide, e piace. 
Fanne venir lafsù per la tua orma. 

SONETTO CXXXII I. 

C Ome raccoglie al fin le fparfe penne 
Aquila forte d’ alta rupe in cima, 

E i lucid’ occhi avvalla , e feco llima 
Il volo, e quel vigor che la foftenne; 

Tale il nobil Garzone oggi pervenne 
Dove par che di rado orma s’ imprima, 

E voi lodando ammira, e voi fublima, 
Pietro, per cui sì dritto il corfo ei tenne . 

Voi dal nido il traelle, e le grand’ ali 

Spiegando innanzi a lui, conforto, e guida 
Gli folle a trapalar le nubi, e i venti. 

Più volte ei fentì dirli: Oimè, tu cali: 

Figlio, vien dietro a me: perchè paventi? 

Tolto ripofo avrai: Figlio, confida. 

S O- 
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SONETTO CXXXIV. 

C Hi vuol veder, come Virtù provvide 
Ad Alma forte in giovinetta fpoglia, 

E come il facro Alloro alletta , e ’nvoglia , 
Contempli voi non favolofo Alcide . 

Vedrà la man cui tanto il Cielo arride, 

Pugnar contra ogni prava , e bada voglia ; 
Che fe dentro dal cuor fpunta, o germoglia 
Desio di falfo ben, torto 1’ uccide. 

Vedrà gli occhi rivolti al dritto, al vero, 

L’ orecchie forde al fuon delle Sirene , 

Il piè veloce nel cammin d’ onore . 

Vedrà non Idra, non felvaggio, e fero 
Drago, Toro, Leon ftretto in catene; 

Ma Gola, e Sonno avvinti , e folle Amore. 

SONETTO C X X X V. • 

Q Ual dubbiofo Nocchier, fe di lontano 
In cima d’ alta e ben fondata torre 
Fiamma difcopre, al fuo timor foccorre, 

E là s’ indrizza , e vince il flutto infano ; 

Così difciolta d’ ogni laccio umano 
L’ Anima voftra sì fpedita corre 
Dietro a lume del Ciel, che la precorre, 

Che ’l nemico Piacer vi fegue in vano. 

Ond’ egli al fin tra via fianco s’ arrefta, 

Nè può foffrir 1’ angufto erto cammino. 

E voi portan volando agili piume 

Appiè del verde Lauro, che v’ appretta 
Ombra, e Corona, riverente, e chino. 

O fiondi avventurofe! o dolce lume! 
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SONETTO CXXXVI. 

S I' ricche fpoglie a’ fofpirati porti 
Que’ glorioli, di Teflaglia il fiore, 

Non volfer già, dopo ben lungo errore, 

E de’ perigli , e dell’ onor conforti ; 

Qual tu, prode Garzone, in Grecia porti 
Premio de’ facri (ludi , e del valore ; 

Premio non fcemo dal fuggir dell’ ore, 

Contra cui nulla può 1’ ufcio de’ morti. 

A quei, per acquiftar fragil tefauro. 

Cento vincer convenne armate fchiere, 

E Drago, e Tori; ed amicar Medea: 

A te, per eonfeguir 1’ eterno Lauro, 

Domar fu forza col favor d’ Astrea 
Moflri più feri. Invidia, Ozio, Piacere. 

SONETTO CXXXVI I. 

S Orgi dal cupo tuo grave letargo , 

O madre antica de’ fàmofi ingegni, 

Che un tempo, ad illuftrar cittadi e regni, 
Produfle Atene, e Sparta, e Tebe, ed Argo; 

Sorgi , Grecia dolente . oh quale io fpargo 
Oggi, a conforto de’ tuoi giufti fdegni. 

Vena di gioja! che a lodar t’ infegni 
Il Cielo , ancora a te cortefe e largo . 

Vedi al nobil tuo Pietro Astrea far dono 
D’ alta Corona ; e la tua Speme oflerva 
Sederli all’ ombra di quel verde Alloro. 

Or che farà quando 1’ udrai nel Foro 

L’ altro agguagliar , che al popol di Minerva 
Fulmine parve , non pur lampo , o tuono ? 

C A N- 
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Q Uanto è dolce mirar da lido afciutto. 
Mentre fcoppia fremendo atra procella, 
Sdrucita navicella, 

Cui minacciando affale il mobil flutto ; 
Fatta de 5 venti fcherno, 

,, Difarmata di vela, e di governo! 

Nè già de’ mali altrui fiero diletto 

Prendefi allor, ma del fuo ben fi gode; 
Scorgendoli la frode 

Del mar, fuor di periglio, e di fofpetto. 

E vien doppio il conforto 

Dal van desio di chi fofpira il porto. 

Nè meno è dolce da ficura parte 

Fanti fcoprire, e Cavalieri in campo; 

Veder dell 5 armi il lampo, 

E i cafi , e i rifchi dell 5 incerto Marte ; 

Che nell 5 afpra battaglia 

Conofcer puoi , quanto la pace vaglia . 

Ma d’ immenfo piacere il cor trabocca, 

Se da quel facro, e gloriofo colle 

Là dove al Ciel s’ eftolle 

Della Virtù la ben guardata rocca, 

Miri nell’ umil piano 

Vagabondo aggirarli il vulgo infano. 

Spettacol degno d’ uomo accorto , e faggio ! 
Ognun cerca la via d’ effer felice : 

Ma del ben la radice 

Non può allignare in quel terren felvaggio. 
Pur chi vaneggia, e fogna, 

Pafce d 5 ombra fue brame , e di menzogna . 
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ut 

AI giogo alpeftre , a quell’ eccelfo tempio , 

Nell’ età fua più frefca , e più fiorita 
Drizzò la mente ardita ! 

Quelli, ch’oggi riluce a gli altri efempio, 

E i riguardanti alletta 

Coronato di Lauro al monte in vetta. 

! 

Quelli, al cantar delle Sirene invitto , 

Sol per P acquillo della nobil fronde 

Dalle Pelafghe fponde 

All’ Italico fuol fece tragitto: 

E ornai verfo P Aurora 
Rivolgerà carca d’ onor la prora. 

Intorno ad efTa per le falfe fpume, 

Nuoteran liete Dori, e Galatea: 

E fileggiando Astrea 

Batter vedrai!! innanzi a lui le piume; 

E la Grecia, eh’ or geme , ( 

Luogo aprirà nel core a nuova fpeme. 

Non così, dopo i lunghi amari pianti, 

Rallegrò di fua villa il faggio Ulifle 
Lei che sì calla vilfe. 

Mentre ’l marito errò, tant’ anni, e tanti; 

Com’ ei farà felici i 

I Tuoi cari congiunti, e i dolci amici. 

Coppia bella , e gentil , Coppia d’ Eroi , 

II vollro almo favor gonfi le vele 
Per P alto mar crudele, 

/ Di lui ; ficchi tornando a’ lidi fuoi , 

Empia del vollro nome 

Il Ciel con bionde, e con canute chiome. 

SO- I 

i 
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S O N E T T O yCXXXVIII. 

P Erche' di frondi fia , non fembri umile , . 

A voi, Signor, nè guiderdon minore ' t . 
Delle chiare opre voltre, e del valore, 

Quello , che v’ orna il crin , ferto gentile . 

Piacciavi degli Eroi feguir lo Itile: 

Alcide il forte , della Grecia onore , 

Le tempia, che bagnava un bel fudore, 

Di pioppo incoronar non ebbe a vile. 

E quel temuto, e fortunato Augulto, 

Che le gran torri del fuperbo Egitto 
Fè piegarli all’ imperio alto di Roma, 

Cinger di verde Alloro il capo invitto 
Volle, non d’ oro e perle andarne onulto, 
Vulgare incarco all’ onorata chioma. 

SONETTO CXXXIX. 

Q Uante a frenar la cupida , e fuperba 

Voglia dell’ uom, che fpellb i fegni varca, 
Leggi produlTe o Confole, o Monarca; 

Sicché 1 ’ opra malvagia è fpenta in erba ; 

Con bionde chiome, nell’ etate acerba 

Florio conofce ; e di qual merce è carca 
La lìcura di Pietro inclita barca , 

Che fola in mezzo al mar le genti ferba . 

Ma, come dura sferza, o grave foma 

Non fien le fante Leggi al buono, al forte, 

In sé dimoltra, e ne’ collumi fuoi. 

Ch’ ei lontan dalle vie fallaci, e torte, 

Segue volando i gloriofi Eroi 

Ch’ ebbe 1 ’ antica , e la moderna Roma . 

S O- 
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SONETTO C X L, 

N On così dritto Ulifle il corfo tenne 

Per l’alto Egèo, che intorno a lui bolliva. 
Finché, protetto dalla faggia Diva, 

D’ Itaca ad afferrar la fponda venne; 

Come fapede voi fpiegar le penne 
Verfo l’eccelfa, ed onorata riva, 

Dove chi fé fpuntar la prima oliva, 

Stanco v* accolfe in feno, e vi fodenne. 

E quanto guidamente arfe di fdegno 
Contra ’l pallore Ideo lafcivo, e flolto. 

Che fua cada beltà pofe in non cale; 

Tanto ama voi , che ’I fuo leggiadro volto 
Anteponede a vii piacere indegno, 

Che mill’ anime invefca , e nulla vale . 



1 
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CANZONE XIV. 

P Er efpugnar di Giove 

L’ alta magione, e lui privar del regno, 
Tutti s’ armaro un dì gli empi Giganti. 

Chi può P orrende prove , 

Chi le gran forze , il moftruofo ingegno 
Narrare appieno, e i lor fuperbi vanti? 
Quai minacciofi e torbidi fembianti 
Alzar contra le ftelle, 

E quai llefero in cerchio immenfe braccia! 
Membrando il core agghiaccia, 

CIP altri dalla radice Olimpo fvelle. 

Altri fovr’ Offa il pone, e per tai fcale, 
Fremendo , e beftemmiando , il Cielo affale . 


Di fpaventofe grida 

Mugghian le valli di Teffaglia, e vanno 
lofehi , e rupi a crollar P eterne porte . 
Mimante a pugna sfida 
Nettuno, e Marte, e chi diftingue P anno' 
Colla Aia luce, e toglie i corpi a morte: : 

Prepara Briaréo lacci, e ritorte, 

Onde il Re degli Dei 

Le mani, e ’1 collo incatenato vegna: 

Efialte difegna 

Piantar del fuo valor mille trofei: 

Il folle Oromedonte a sè riferva 
Le nozze di Diana, e di Minerva. 

Ma 
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Ma di nubi infocate 

Il Figliuol di Saturno intorno cinto, 

Per difender fuo impero ha le man pronte: 

Su le fchiere malnate 

Un fulmine tremendo è da lui fplntó. 

Che fa torto cader quello, e quel monte. 
Piegano allor la difpettofa fronte, 

E tutti immantenente *'• 

Giaccion 1* un fovra 1’ altro i rei Fratelli : 
Pafce i lunghi capelli, 

Pafce P ifpida barba il fuoco ardente : 

E nell’ eftremo fofpirar trabocca 
Zolfo lor dalla piaga, e dalla bocca» 


i&ì\ t£$n 

vp vy 


Contra i portenti Numi 
Ha 1* umano furore armi di gelo , 

E fon- 1* imprefe fue Tempre infelici : 
Apprenda altri coftumi 
Chiunque penlà di far forza al Cielo , 
Che tante in sè coritien faette nitrici. 
Ercole, e Bacco di virtute amici 
Giunfcr per mille rifchi 
A ber P ambrofia ne’ fuperni chioftrir 
Vinfer Tiranni, e Moftri, 

Lioni, e Tigri, e Draghi, e Balìlifchi; 
E accoppiando all’ ardire i penlier faggi 
Fer manfueti gli uomini felvaggi. ' 


In 
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In quello almo fenderò 

Stampafte , o Leonardo, orme di gloria , 
Di voftra verde età fui bel mattino. 

Dritto giudicio intero, 

Ingegno fingolar, falda memoria , 

Gran desio di faper dievvi ’l dettino : 

Le dotte Mufe v’ allattar bambino , 

E d’ Ippocrene in riva 

Vi lufingar, dolce cantando, il fónno: 

I verfi miei mal ponno 

Parlar dell’ armonia eh’ ivi s’ udiva . 

Apollo anch’ei, deporta la faretra. 

Colle dita feorrea 1’ eburnea cetra. 




Sedea fu 1* erba frefea '•> 

Adorna Urania di ceruleo manto , 
Seminato di Stelle, e d’aurei fiori: 
Quella che 1’ alme invefea 
Co’ fuoi begli occhi, e col foave canto, 
E volge 1’ ampie Sfere , e le minori . 

Ella de’ tanti a voi dovuti «mori, 

Di tante opere illuftri, - < 

Vide la lunga e gloriofa tela 

Perchè a lei fi difvela 

Ciò che fucceder dee dopo anni, c luftri; 

E tenendo le luci intente e fitte 

In voi, ruppe il filen 2 io, e così difle : 


Fortu- 
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Fortunato Fanciullo, 

Cui dier Natura, ed Arte i propri fregi, 
Crefci, deh crefci, e i noftri voti adempì. 
A te faran traftullo 
I faticolì (ludi , i fatti egregi ; 

E lafcerai di te non balli efempi. 

Tu conforto de’ buon, terror degli empi, 
D’ Astrea nell’ ardue fcole 
Preziofa corona acquifterai: 

Ma prima volerai 

Sovra le nubi , com’ aquila fuole . 

Io tua guida farò tra venti, e tuoni. 
Delle cofe a fpiar 1’ alte cagioni ’ . • . 1 

< 4 ^ 

v ^ sk 


Vedrai, come difeenda 
Per le Sfere il vigor del Cerchio primo, 
Onde le piante * e gli animali han vita; 
Come in aria s’ accenda 
Vapor, che nafee di terreftre limo: 

Come 1’ Iride fia vaga, e fiorita. 

E come a noi la faccia fcolorita 

Febo dimoftri, e come 

Splenda, e $’ afeonda la notturna Luna: 

Se la cieca Fortuna 

Nuli’ altro di tremendo abbia che ’l nome : ' 
Come s’ alzi , e s’ abballi il mar profondo j 
Quai fieno i poli, e i termini del mondo. 


Pri- 
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Prima all’ arti ripofte 
T’ accingerai , che tanto ad Archimede 
Fur dolci, e a quell’ Eroe che in Samo nacque. 

I dubbi, e le propofte 

Tutte fciorrai, di lor dottrina erede, . 
Mifurando diftanze, e terre, ed acque. 

Poiché all’ Eterna Provvidenza piacque. 

Che tal nafceffi, godi 

Di tua felicità, germe gentile : 

E ’l vulgo fciocco, e vile 

Difprezza , e i fuoi configli , e le fue frodi. 

Crefcij che per te fia 1’ Invidia doma, 

E andrà 1’ I s t r i a fuperba a par di Roma . 

««Si* 

^ sy 

) ' • • ; 

Si difle Urania ; e lieto 

II coro delle Mufe un grido fciolfe, 

E Cintio fcofTe le fue chiome bionde. 

Del fronzuto laureto, 

Che all’ ombra fua le belle Dive accolfe, 

Quali approvando, fi piegar le fronde. 

Ora veder poflìam, fe corrifponde 
Al prefagio 1’ effetto , 

Che la voftra virtute é già matura : 

Ponefte eftrema cura , 

Perché foffe verace ogni fuo detto; 

Anzi tant’ oltre il voftro oprar s’ avanza , 

Che vincete gli augurj, e la fperanza. ' ' 

I S O- 
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SONETTO CXLI. 

i 

A Voil* Età fiorita e lufinghiera , 

Tra le fue greggie a folleggiar difperfe, 

. Novella Circe in vafel d’ oro offerfe 
Liquor maligno, che trasforma in fera. 

Ma Virtù, che de’ buoni é configliera, 

L’ arti fé vane, e 1’ empia frode aperfe: 

E fco'rgendovi al Ciel per vie diverfe, 
Traflèvi fuor della vulgare fchiera. 

Coppia felice! ornai di Lete il fiume 
Indarno freme; che dal fuo furore- 
Vi difendono eterne agili piume. 

Ornai vi ftringe il crin Serto d’ onore : 

E comprender potete a chiaro lume. 

Quanto fien belli in voi polve , e (udore. 

SONETTO CXLII. 

D A quella, che la fronte al cielo innalza. 
Superba mole, e i venti, e le procelle 
Sotto sé vede; Anime forti, e belle; 
Chiamovvi a sé Virtù di balza in balza . 

Schiera vi precorrea fuccinta , e fcalza , 

Quattro della Regina accorte ancelle, 

Di mafchio afpetto , e con le piante (nelle * . 
Felice chi lor fegue , e per lor alza ! 

Poiché giugnefle ad appreflar la Diva, 

Ella di verde Allor doppia ghirlanda 
Lieta vi porfe, e parea dir negli occhi: 

Come lungi da me .fontana viva 
Color fi Hanno che di loto, e ghianda 
Pafcon fue voglie , fconfigliati , e fciocchi ! 

S O- 
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$. O N E T T O CX L I I I. 

Q Uell’ onorata di Virtù fcintilla 

Che già rinchiiife il Ciel ne’ petti voftri, 

E' forza ornai che ’l fuo fplendor dimoftri. 
Come felce percoffa arde* e sfavilla. 

Trattela in luce* e di fua mano aprilla * 

Per farne un chiaro efempio a’ tempi noftri, 
Quell’ alma dea che ne’ ben fpefi inchioftri 
L’ arte infegnò che i popoli tranquilla . 

O rata , e gentil Coppia * ònd’ ò si adorno 
Il tuo buon Genitor ! ei che fovente 
Co’ fuói voti affrettò sì lieto giorno : 

Ecco, partendo in due 1 ’ affetto ardente, ^ 

Dirama il fiume di fua gioja; e intorno 
Sfc Fortunato* e Saggio appellar fente. 

SONETTO CXLÌV. 

I P o c h i dì che al noftro viver frale 

Prefcrifle il Ciel, di giufto fdegno accefo* 

Far meno ofeuri* e più leggiero il pefo 
Di noftra carne mifera, e mortale, 

Se febbre, od altra paffion P affale; 

Giovane illuftre* a’ gravi ftudi intefo; 

Bel vanto fia di voi* che avete apprefo 
Quanto Natura puote, ed Arte vale. 

L’ Uom chiaro, di Forlì' primiera (pene, 
Innanzi vola, e pur li volge a tergo, 

E voftre piume a lui feguir conforta 4 

Non fu quel filo sì fedele feorta 
Che per ufeir del tortuofo albergo 
Diede Arianna al buon Duca d’ Atene. 

I 2 SO- 
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S O 1 E T T O CXLV. 

C Ome talor di nobil pianta, e bella, 

Cui folgore fcofcenda e tronco, e foglie, 
Serbafi un ramufcello, in cui s’ accoglie 
Tutto il valor che già s’ accolfe in ella: 

Pofcia nel caro fen madre novella 
Tenero, e frale a nutricare il toglie j. 

E dolci frutti in fua ftagion ne coglie 
Chi ’l trafmutò fotto migliore ftella ; 

Così privo del Padre il Garzon forte 

A voi dal Ciel fu dato, e per voi crebbe. 

Per voi s’ accinfe a difarmar la Morte. 

Del voftro fenno a’ puri fonti bebbe ; 

E tal divenne con sì fide feorte. 

Che dell’ offefa alla nemica increbbe. 

SONETTO CXLVI. 

O V o i , cui feelfe Apollo a trattar 1* arte 

Che vince i morbi , e i corpi frali aita ; . 

Voi, che non paghi della prima vita. 

La feconda immortai cercate in carte; 

Se amor, fe cortefia non fi diparte 
Da voftra fchiera di virtù fornita , 

Onde più bella fallì, e più gradita 
Quella del Mondo sì tranquilla parte; 

Lieti accogliete ornai ne’ voftri fcanni 
Quello, cui degno fan dottrina, e fenno. 

Senno maturo in fu 1’ Aprii degli anni. 

Luì d’ Antonio i configli accorto fenno , 

Che Reggio illullra , e fpiega intorno i vanni ; 
E per gloria del rivo il fonte accenno. 

SO- 
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S O N E T T O" CXLVII. 

O Leggi, o fante Leggi, argini e freni. 

De’ malvagi al furor, che trillo innonda, 
Tal che 1 ’ umana vita è men gioconda, 

Se ad infamarla ufeir lacci e veleni: 

Quelli , che drizza il parto a r veri beni 
Cinto le tempie di novella fronda , 

Nè paventò la via dura .e profonda , 

Quai ci promette ancor giorni fereni ! 

Giunfe all’ Èrebo il grido: e le forelle 
Tremar, crinite di ferpenti ; e pianfe 
La nera Frode in riva d’ Acheronte . ' 

Giunfe a Rannulia il grido in fu le ftelle; 

Che lieta udillo, e qualche llrale infranfe 
Con quelle mani alla vendetta pronte. 

S O H.)E T.T O C X L V I I I. 

N O n pur P ombra vederti , o’ 1 velo , o i panni 
Di lei, Giuseppe, che deftar fuol voglie 
Delle verdi, onorate, eterne foglie 
Certo rimedio al gran venen degli anni. : 

Per degno farti de’ piò alti fcanni, 

Ella gli occhi ti moftra, e in fen t’ accoglie j 
Mentre la turba rea mal frutto coglie 
Di fonno , e d’ ozio , vaga de’ fuoi danni . 

E già t’ indrizza , per doppiar tua lode , ' 

Ad altra Saggia, che P uman desio 
Frena, e fa guerra alla nemica Frode. 

Quanro s’ allegra il tuo paefe e mio ! 

Quanto Felicio fu nel Cielo or gode! 
Quanto ne freme il Fiume dell’ Obblio! 

I 3 SO- 
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.SONE TTOTC X L I X. ' 

L ’Alpestre giogo , a cui , feggendo in cima , 
Di là dal tuono , e dal furor de’ venti , 

L’ alta Regina delle fagge menti 
Virtù poche Alme forti erge, e fublima, 

Allor che i rai del Sol vedette in prima. 

Gli occhi, Signor, e i penfier voftri ardenti 
Tutti a sé tratte; e non fur tardi, o lenti 
Al corfo i piè , ma lievi oltra ogni ftima » 

Le famofe degli Avi opre leggiadre, 

E 1’ Oftro che di tale orna la fronte , 

Cui diede il voftro fangue inclita Madre, 

E ftudi, e voglie a si bel volo pronte, 

E ’1 fenno, e P invocar de’ lumi il Padre, 

Fur 1’ ali che v’ alzare al facro monte. 

SONETTO CL 

Q Uando la fiamma dal cerchio fuperno 
Toli'e Prometeo , le ftagion si liete 
Fuggirò, e gli aurei di tuffarli in Lete; 

Diè luogo al ghiaccio il dolce Aprile eterno, 

Ufcir le Febbri, oimè, del cupo Averno, 

Seco pallor traendo, affanno, e fete: 

E mille Morbi, e Petti empie, fegrete, 

A far de’ corpi frali afpro governo . 

• Ma poiché il raggio del celefte lume 

La voftra dotta mente orna , e rifehiara , 

Il mondo cangiar dee flato, e coftume. 

Per voi la Morte infrdiofa, amara. 

Che a noi giugnea con si veloci piume, 

Lo fdegno affiena, e ad effer tarda impara. 

r S O- 
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S O N E T T Ó C L I. 

I L piu bel magitterio, il più perfetto. 

Che di vii creta un dì , jpèr farfi onore , 
Trailer le dita dèi fovran Fattore; 

D’ una mente immortale albergo eletto : 

A voi tutto fcdprir non è difdetto , 

Morgagni, quando 1’ ofpite h 1 e fuore : 

E fchiafa il bujo d’ ogni antico crtote 
L’ occhio volito fàgace* e 1’ intelletto. 

A voi Natura i ben guardati chioftri 
Diflerra } e, tolti ornai ferragli, e porte, 

Le fegrete fue tracce awien che mollri. 

A voi concede il Cielo ( ó rara forte! ) 

E colla lingua , e co’ lodati inchioltri 
Ufar 1’ opre di Motte incontro a Morte. 

SONETTO LCLI I/' 

C He fpirtò, e vita nelle morte membra . - 
Ripor fapefle il gran Figlio d’ Apollo , 
Ver cui Giove cruccioflì, e fulminollo^ 

Pindo tra mille fole oggi rimembra. 

Ma qui dove difolTa i corpi , e fmentbra 
Di quegli antichi Eroi nuovo rampollo, 

Per farne P intelletto altrui fatollo , 

Simile al ver 1’ alta menzogna fembra. 

C.h* ei fa fpiegare in difufati mòdi 
Alle gelate fpoglie , a’ tefchi ignudi , 

Del fovrano Fattor le giufte lodi. 

Onde corona d’ oro a’ degni Rudi 

( Non folgor, come al primo ) apprettar odi 
D’ Etna, e di Lenno le fonore inondi. 
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SONETTO. CLIII. 

D El ver nemica, e di {foltezza piena 

Lingua , che ftrali beftemmiando avventi 
Contra il gran Rfe del Mondo , arrefta e frena , 
Malvagia lingua, i temerari accenti. 

In quella eh’ oggi s’ apre orrida feena 
Gridan 1* alto Fattore i corpi fpenti: 

Ed ogni fibra, ed odo, e nervo, e vena 
Son del faper di lui certi argomenti. 

Ecco altra lingua d’ uom fagace , e pio , 

Che a gli orecchi de’ buoni a parte a parte 
La mirabil difpiega opra di Dio. 

Or d’ Epicuro le profane carte 

L’ onda fen’ porti dell’ eterno obbllo . 

Non a cafo è Natura, anzi è bell’arte. 

SONETTO C L I V. 

P I u‘ del fublime Olimpo , e più di quante r 
Eccelfe rupi la felvofa fronte 
Alzano al cielo, il gloriofo monte 
Sorge, fu cui 1’ Onor ferma le piante. 

Ben’ a voi, Costantino, efTer gigante 
Convenne, e non temer l’infidie, e 1’ onte, . 

Per appreflarne i gioghi, e ber del fonte 
Che migliora nell’ uom voglia , e fembiante. 

Città che torto al vincitor le porte 

Apra , e non fia di fangue , e di perigli 
Bella mercede, par che men s’ apprezzi. 

E fe non trova d’ armi, e di configli 

Un duro intoppo, cui difciolga , e fpezzi , 

Men piace il luo trionfo al faggio , ai forte . 

SO- i 
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SONETTO CLV. 

• ' T 

S E dal Tarpeo contra ’l cammin del Sole 

Un giorno Costantin 1* Aquila volfe , 

E di Bizanzio entro le mura accolfe 
Il grande Imperio, e la Romana prole: 

Colei che a fenno fuo vuole e difvuole, 

De’ noftri antichi danni al fin fi dolfe; 

E d’ altro Costantin le vele fciolfe 
A rinnovar la Grecia in quelle fcuole. 

Ma fe di capo a’ noftri Rfc fu tratta 

L’aurea corona; e tutta, oimè, fu fpenta 
Nell’ eccidio comun 1’ augufta fchiatta ; 

Non fia giammai. Signor, che ’l Ciel confenta 
Quella feconda Grecia arfa , o disfatta; 

Da poi che per voi sbocca Ilisso in Brenta. 
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CANZONE XV. 

D I ve che i facri fonti in guardia avete 

E di Libetro, e d’ Afcra, e d’ Ippocrene , 
Il cui puro licor virtù contiene . .j 

Da torre i nomi al fonnacchiofo Lete; 

Se mai di celebrar desio vi fpinfe 
Senno maturo in giovenil lembiante , 

O garzon che di ferro , c d’ adamante 
Contra i fallì piaceri il petto cinfe; 

Degno argomento a’ voftri carmi appretta 

Tullio, che uBrenta in riva oggi corregge 
Il fortunato a sè commetto gregge; 

E ad opre illuttri col fuo efempio detta. 1 

Dive, temprate ornai le cetre d’ oro, 

E a chi per voi tanti fudori ha fpefi, 

- D’ un bell’ Inno immortai fiate cortefi : 

Quello ei dimanda fol premio, e riftoro. 

Io dir vorrei; ma fon biafmi, e difpregi 
Lodi di rozza lingua, e poco efpcrta. 

Che ftupida riman, confufa, incerta; 

Tanta è la copia de’ bei fatti egregi. 

Come chi felva d’ alti pini, e cerri 
Tagliar imprende, le dubbiofe ciglia 
Intorno gira, e feco fi configlia, 

Qual pianta prima , e qual feconda atterri ; 

O come paftorella in verde piano 
Irrifoluta i patti appena ftende, 

Mentre P un fior la invita, e P altro attende 
Pur d’ efler colto dalla bianca mano ; 

Così 
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Così menti’ io fon giunto al forte arringo, 

E ’l debil core a sì gran volo impenno, 

Molte cofe trapalò, e poche accennò, 

E lunga idoria in picCiol fafcio Aringo. 

Se in voi 1’ accorgimento, il parlar faggio, 

Il pronto ingegno, e 1’ arti onede io miro. 

Sento rapirmi, e poi meco m* adiro, 

Tullio, che ’l mio Cantar troppo felvaggio . 

Di voi fuo chiaro, e gloriofo Duce 
Vede il feguaée duolo ufcir fiammelle, 

Come là in eie! tra le minori ftelle 
Cintia rifplende con argentea luce. 

Qual di fuggire il vulgo s’ apparecchia 
Fanciullo, e per fentiero afpro cammina, 

E fuoi coftumi ognor tergè, ed affina. 

Da voi piglia mifural, in voi fi fpecchiaj ' 

Che s’ altri mai con gran travaglio , e pena 
Tra via $’ arreda, in veder voi sì lunge, 

D’ acuto fpron bella vergogna il punge, 

Ond’ ei riprende al fin coraggio , e lena . 

Quell’ alma dea che dalla terra impura 
Corfe veloce alla celefte foglia, 

Dell’ antica fua danza àncor s’ invoglia ; 

Fatta per 1* opre vodre ornai ficura. 

Io dico Temi, che difpenfa , e libra » 

Con sì giuda bilancia e pene , e premi j 
Quella canuta, e venerabil Temi., 

Che del vizio a terror la fpada vibra . 


Ella 
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Ella di Tua man propria al crin v’ inteflc 
Altri ornamenti che di gemme, o d’ auro; 
Nobil corona di ben culto Lauro; 

E nel cor voltro ha le Tue leggi impreflè. 

Tra poco andrete in trionfale fcanno, 

Dove la Gloria, e la Virtù s’annida: 

E voi la gioventù con liete grida 
. Nuovo Confol dirà, nè d’ un foP anno. 

Ecco le Dive dell’ Aonio monte 
Pafcer d’ ambrofia a voi quattro deftrieri. 

Forfè più generolì , e più leggieri 
Di quel che già frenò Bellerofonte . 

Quelli vi porteran , battendo 1’ ali , 

Dal freddo Scita all’ Etiope adulto, 

Onde v’ additeranno accorto, e giullo 
I più difgiunti, e barbari mortali. . , j. 

Celli 1’ Invidia dal fuo vano alTalto, ; . ' • ’j 

E contra sè le fue cerafte adopre ; 

Se pur quanto valete, ella dilcopre, 

S’ ella ha pur’ occhi da mirar tant’ alto . 

La Patria vollra, che a sè (Iella piacque, 

E andò per voi fuperba , i plaufi aicolti , 

E le Nereidi co’ capei difciolti 
Curzola veggia felleggiar tra 1’ acque . 



SO. 
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SONETTO C L V I. 

N Qn piu difco pcfante, 0 lieve dardo 

Vede Grecia (cagliar da forti braccia; 

. Nè più gli opprefli il lottator minaccia 

Col pugno alzato, e con feroce fguardo. 

Ben te vedemmo a quello fecol tardo 
Sudar, Signor, della Virtute in traccia; 

Che mai non corfe sì veloce in caccia 
Di fuggitiva cerva o tigre, o pardo. 

Già le facrc appreflalìi augulìe cime, 

Ove t’accoglie Astrea, ch’ivi ha fuo impero: 
Già la notte mortai miri fublime. 

E noi pur chiami, e fproni al giogo altero; 

Tal che per noi più certa orma s’ imprime 
Nell’ ofcuro, faflbfo, erto fentiero, 

S ONETTO CLVII. 

L ’ O r m e che ’l genitor sì belle imprelfe 
Nell’ afpro e forte di Virtù fentiero, 

Chiaro al maggior de’ figli efempio diero. 

Onde a’ paterni onori anch’ ei movelfe. 

L’ altra coppia gentil parea eh’ ardefle, 

Coppia d’ opre congiunta , e d’ amor vero ; 

Fin che i gioghi acquillò del colle altero; 
Tanto al piè giovenile il Ciel concelfe. 

Or, come torre ben fondata, e falda, 

Da quattro lati le fue forze aduna, 

Schernendo il rio furor di Borea , e d’ Olirò ; 

Su fai quattro follegni il valor vollro 

Pofa , o fra quante il Sol ne mira , e fcalda , 
Felice flirpe, in cui non pub Fortuna. 

0 r SO- 
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SONETTO- CLVII I. 

B E n di rigido fmalto i fianchi , e ’l petto 

Circondi , o Sebastiano; e 1* alte porte 
Ond’ entrano i meflaggi all’Alma forte, 

Munite hai di Configlio, e di Sofpetto. 

Così pafcendo il co* di cibo eletto, 

Vezzi non curi, o parolette accorte; 

E in van, per ingannar tue fide fcortc, 

Le dolci fue Lufinghe arma il Diletto. 

Che fe move d’ Amori afpra battaglia 
Venere mai contra il voler tuo crudo, 

Romper non può del faldo usbergo maglia. 

Torto Minerva opponfi al popol nudo, 

E le minute fcniere urta, e sbaraglia 
Con la grand’ afta, e col temuto feudo. 

SONETTO CL1X. 

G L i occhi d’ Amor teforo , ov’ ei s f annida , 
Onde le fpente fue facelle accende, 

Quando pien d’ ira ad efpugnar difeende 
Chi ne’ duri penfier troppo confida, 

A te ferbò, Signor, perché fien fida 1 

Tua feorta in le terrene afpre vicende. 

Cortei, che ’l pregio di beltà contende 
Alla famofa dea che vinfe in Ida. 

E la bocca gentil, di fuoco, C gelo ) 

Piena , e di ftrali ; e quell’ alma felice 
Cui fan le belle membra un leggier velo, 

E tra le donne pofleder Fenice, ' 

Spn rare grazie a te date dal Cielo: 

Or qual frutto ufeirà di tal radice? 

SO- 
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SONETTO CLX. 

M Ovi dal mar d’ Atlante,- o dolce Nott«,- 
Movi afpettata, e ’l nero manto ftendij 
Vieni, e d’ un callo amante afcolta, e intendi 
Da cocenti fofpir voci interrotte. 

Già Febo ver P opache umide grotte 

Sprona i corfieri : or tu le ftelle accendi ; 

E fien per te , mentre ’l ciel copri , e bendi , 

Il Rifo, e ’l Gioco, e le Lufinghe addotte. 

Te lo Spofo novello, in cui l’altera 
Schiatta dee rifiorir de’ prifchi Eroi , 

Chiama, di grazie, e di beltate adorno. 

Teme intanto la Spofa, e parte fpera . 

Vieni, cortefe Notte: e direm poi 
Te bella, e rifplendente a par del giorno . 

SONETTO CLXI. 

Q U e l caro , c dolce fguardo , in sò raccolto , ■> 
Che vince, e fpezza ogn’ indurato cora; > 
Or voi. Signor, a voi medefmo ha tolto 
Per arricchirne il bel regno d’ Amore . 

Diam lode a lui che i voftri palli ha volto 
Con lo fpron di beltate a via migliore, 

E lodiam quella a cui lampeggia in volto 
Timor di biafmo, e fai desio d’ onore. 

Sacra, lieve, gentile, aurea catena. 

Da man tellina sì cortefe , e pia , 

Predo cui libertate ì. noja e pena! 

Ben può addolcire ogn’ afpra doglia, e ria 
L’alma Fanciulla, e di virtù ripiena. 

Cui lunge Hanno invidi^, e gelolla. 

SO- 
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SONETTO C L X I I. 

/^Uesta che nel mirar lo Spofo ardente, 
V ^_ Di vermiglio color le guance infiora: 

E cangiando fembianti ad ora ad ora, 

Mille contrarie voglie in petto fente: 

Madre farà di tal , eh’ arditamente 

Crollerà un giorno i regni dell’ Aurora : 

E dovunque Gesù' s’ ama , e s’ adora , 
Fortunata diraffi infra la gente. 

Altri ancor n’ ufeirà, che di configlio, 

E d’ eloquenza , e di coftumi ornato , 

Sarà del Padre fuo ben degno Figlio. 

L’ alte avventure del fuo dolce fiato 
Oda la bella, e raflereni ’1 ciglio: 

E Aringa lieta il fuo Conforte amato. 

SONETTO CLXI1I. 

S Tella d’ Amor , che le preghiere ardenti 
Udir de’ nuovi Spofi hai per coftume ; 

E feoprendo tra 1’ ombre il tuo bel lume, 
Lor calli voti adempi, e fai contenti; 

Vederti mai sì vaghi occhi ridenti 
Tetide aprir per le marine fpumc. 

Quando folean con prefte agili piume 
Al ftio forte amator guidarla i venti; 

Come cortei ? che tutte in sfc raccoglie 

Quante fon grazie; e mille fiamme e mille 
Del fuo nobii Signor derta nel core? 

E non indarno a Teti il pregio toglie ; 

Che di Coppia sì rara ufeir dee fiiore 
Un piu gagliardo, e più felice Achille. 

S 


Digitized by Googli 


Gio: Antonio Volpi. 


A 


i 4 y 

S O N E TnTTOi C L X I V. 

S E vuoi faper, delie Fanciulle Onore, 

Pili bella e faggia tra le fagge e belle. 
Quante dagli occhi tuoi vive fiammelle 
Del tuo Spofo nel petto avventi Amore; 

Tante non fon ( deh non ti prenda errore ) 
Quante la Notte in cielo accende ftelle. 

Né quante a mezzo Aprile erbe novelle 
Move fcherzando il ventilar dell’ óre. 

Ma quante in te verfar Natura., ed Arte 
Bellezze, e Grazie; ond’^gni Itile é fioco 
A volerne contar la minor parte; \ • ' w - 

E quante Hanno in più riporto loco 
Virtuti, oflerva, nel tuo fen cofparte; 

E faprai com’ egli arda , ed in qual fuoco . 

S O N E T T o * ;clx v. ;* 

P Oiche' P ali gran tempo a nobil volo 

Drizzovvi Urania, e gli occhi voftri aperfe 
Ver 1’ alte maraviglie, e sì diverfe. 

Che fpiega il ciel dall’ uno all’ altro polo ; 

Signor, bramofa ornai rendervi al fuolo, 

Le belle luci ad Imeneo converfe : 

Ei , che le voglie della Madre fcerfe , 

Torto vago d’ Amori accolfe ftuoio, 

E con lor vi condufle in feda, e in rifo; 

E le ftelle lafciando, e ’l Sole a tergo, 

Pofovvi in feno di terrena dea. . , .. 

Sicché rivolto al bel feren del vifo 

( Tanto lume del cielo in lei fplendea ) 

Non v’ accorgefte aver cangiato albergo. 

K SO- 
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SONETTO CLXVI. 

G l a* per dar luogo all’ amorofa (Iella , 

Del mar d’ Efperia il dì tocca le fponde: 
Ma d’ altro Sole , poiché 1’ un s’ afconde , 
Spunta per voi, Signor, luce più bella. 

Quella, che v’ arie il cor, nobil Donzella, 
Cagion di piaghe a (offerir gioconde. 

Ornai più dolce il fuo calor diffonde, 

E i lunghi affanni a riftorar v’ appella . 

Or sì bel foco a due petti s’ apprenda , 

Foco d’ amor concedi, e puro, e fanto, 

Che per efempio altrui lunge rifplenda. 

E a’ caldi rai veder maturo intanto 
Novo Arbufcel, che fue radici (tenda, 

Spera il Piceno, a cui ne cal cotanto . 

S O N E T T O CLXVI I. 

A L guardo umano, alla gentil favella, 

A quel dolce color che ’l vifo inoltra , 

Ben la nobile Spofa aver dimoltra 
Sotto belle fembianze alma più bella. 

Felice voi , per cui 1’ alma Donzella 
Lafcia la cara fua paterna chioftra : 

Qual direm noi, che a gran fortuna voftraj 
S c i p i o , s’ aggiri in ciel benigna (Iella ? 

O notti avventurofe, o chiari giorni 
Ch’ ella promette! o forte, e faggia Prole, 
Che all’ antico fplendor la Patria torni ! 

Quefla un dì fia che gli occhi alzi, e confolc 
Negli Avi eccelli, di gran luce adorni; 

Quai dell’ Aquila i figli in faccia al Sole . 

SO- 


0 


Digitized by Googl 


Gio: Antonio Volpi. 147 

S O N E T T , O .CLXVIII. 

P Erche' dell’ alma Pianta onde fuperbo 
Adice andò per cento luftri e cento. 
Sorga piò bello il verde, e non fia fpento 
Da gelato rigor di tempo acerbo j 

l * . r ** ì # » * 

Un Ramufcel d’ egual bellezza, e nerbo 
Amor v’ inneità, e dice: Or non pavento. 
Che noccia o nebbia impura, o freddo vento 
All’ Arbor mio, cui tante glorie ferbo. 

. *i 

Crefcete, incliti Germi; e di voi faccia 
La Figliuola di Brenno alta , e famofa 
All’ onorate fue tempie ghirlanda : 

• • • • % 

E contra ’l fecol rio, che la minaccia. 

Anzi che fovra lei pioggia fi.fpanda, 

Stiafi Virtù fotto quell’ ombre afcofa. 



K a CAN- 
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CANZONE XVI. 

B Ella Madre d’ Amore, • > 

D* erta Coppia felice 
Torto fowieni a’ voti ardenti , e cafti , 

Se, per fanare un core, 

La frondofa pendice 

Del tuo diletto Idalio unqua lafciafti, 

E fui carro n’ andarti 

Battendo i bianchi cigni . ; r •. 

Colla sferza di rofe: 

E P orecchie pietofe 

Porgerti a* prieghi , e i lieti occhi benigni ; 

L’ altrui feiagure eftreme 

Or di gioja temprando, ora di fpeme. 

Teeo volando vegna 
De’ Figli tuoi la fchiera ; 

E Tuoni P aria di lor penne al rombo. 

Chi P amorofa infegna 
Sovra nube leggiera 

Difpieghi ; altri pavon freni , o colombo : 

E alcun fi cali a piombo 
-Ver le più cupe felve 
Che neve alta ricopre: 

Ivi fua face adopre 

Ne’ lor covili ad infiammar le belve; 

Pofcia , difciolto il gelo , 

Torni fuperbo al Tuo viaggio in cielo. 


Sai 
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Sai, dove il noftro lido 

Al mar d’ Adria fofpende 

L’ impeto , e ’i corfo delle rapid’ onde : » 

Dov’ ò 1’ antico nido 

Che Libertà difende, 

E mille di Beltà tefori afconde: 

A quell’ amiche fponde 
T’ apprefTa, e fcorgerai , 

Donna che a te fomiglia, 

Dalle ferene ciglia 

Lume vibrar che toglie al Sole i rai: 

E ’l foco indi concetto 

Del fuo Spofo gentile arder nel petto. , . : 

UÀ *** 

Quelli in fua prima etate 
Errò libero e fciolto, 

Come d’ onor vaghezza il conducea : 

E all’ imprefe lodate 
Tenne il desio rivolto. 

Dietro alla fcorta della faggia dea; 

Nò P infidie temea 
D’ Amor; ma fotto un faggio, 

O al gorgogliar d’ un rio , 

Pollo il mondo in obblio, 

De’ fuoi (ludi godea , folo , e felvaggio . 

E contra il fiero alfalto 
Muniva il cor d’ adamantino fmalto. 


K 3 Ma 
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Ma chi fuggir prefume 
Le celefti quadrella? 

Chi fottrarfi alla piaga afpra mortale? 

Se verte Amor le piume, 

O fcote fua facella, 

Ogni arte vana, ogni difefa è frale. 

Ulcì 1’ acuto ftrale 
Di man leggiadra , e prode ; 

E d’ un dolce veneno 

Tinto, pafsò nel feno 

Che fu si duro; e ’l colpo ebbe fua lode. 

Oh qual piacer ne fente 

La Contarina, e la Pisana Gente! 


Allor di nuova luce 
Ne’ bei cerchi ftellanti 
Lampeggiar le beate Alme degli Avi; 
Vifto che ’l fato adduce 
I difiofi amanti 

A dormir fonni placidi e foavi; 

Onde ne’ tempi gravi 
Qualche falda colonna, 

Se mai la Tracia sferra 
Un torrente di guerra, 

Sorga , del Mare a foftener la Donna : 

E ’l valor de’ Nipoti 

Adempia tutti della Patria i voti. 


Par- 
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Parmi di nobil polve ,j , 

Vedere i Duci afperfi, 

E di barbare fpoglie i legni carchi. 

Come Aquilon dilfolve 
Le nubi, ecco difperli, 

E melfi in fuga, e rotti arcieri, ed archi. 
Del fuo fangue non parchi 
Ecco le prede a gli empi 
Ritor guerrieri arditi, , 

Di quella llirpe ufclti: 

Ecco fumar d’ Arabo odore i tempj i 

E sbigottirai e bruna 

Nelle bandiere impallidir la Luna. 


« « v . . s r . ... • t 

Verrà, verrà, nè puote ■ , 

Eller molto lontano, 

Deltinato a’ trionfi il chiaro giorno. 

Or tu le belle gote 
Di roflor tingi in vano , 

Fanciulla , delle Grazie almo foggiorno . 
Splenda nel volto adorno, 

Pur, come fuole, il rifo, 

Che Urugge a dramma a dramma 

Di pura, e dolce fiamma 

Lo Spofo tuo, d’ amore ebbro, e conquifo. 

Nè penfar eh’ altra fia 

Che ti vinca in beltade, e leggiadria. 

• -t ; r 


j • • 
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A gioir ti conforta 

La dea che in Pafo ha trono: 

Vedila giunta alla tua ricca ftanza . 

E d’ Oriente apporta i '■ 

Un preziofo dono •- . « 

Di lunga giovanezza , e fuor d’ ufanza . 

Vedi , che lieta danza 
Di lafcivetti Amori 
Intorno a lei s’ aggira: 

Senti, qual fiato fpira 
Vaga confufion di tanti fiori: 

Odi, tra mille faci, 1 ' ' 

Doppiar gemendo le colombe i baci. 

Nè minor grazia piove 
Dalle celefti fpere 

In te, Nobil Garzon, caro a gli dei. 

L’alta moglie di Giove 
Ti dà forza , e potere , :• 

Onde tu piaccia a gli occhi di coftei: 

E perchè faper dei, 

Con qual’ ingegno, ed arte 
Facciafi un’ alma ferva. 

La tua fida Minerva 

T’ apre P antiche, e le moderne carte.. 

Così tre dive unite : ’> L* 

Quetan, per onorarvi, ogni lor lite. 

. . . ; • * * » • • t • * 

• : . . .) 

In sì bel dì, che ognun di gioja inonda. 

Sai, Canzon, la mia doglia, 

Perchè non è lo ftil pari alla voglia. 

L .. CAN- 


Digitized by Google 



Gxo: Antonio Volti. 153 

CANZONE. XVII. 

' .'J 

L IeTa ridente Stella ,- 
A’ difiofi amanti 

Dolce la fera, e fui mattino amara, 

Cingi la faccia bella — 

Di raggi sfavillanti; f 

Che tua venuta a due grand’ alme ù cara. 

Non però mai sì chiara 

Sorger potrai dal monte, 

E forti fpecchio d’ Arno, 

Che non prefumi indarno 
Pareggiar il feren d’ un’ aurea fronte, 

In cui del fuo valore 

Diede a veder 1’ ultime prove Amore. 

*« *. . * . 

Sia pur tua forte imprefa 
La ne’ cerulei campi ' 

Il folto velo diradar dell’ ombre ; 

Che più dura contefa 

Avrai co’ vivi lampi • T . 

Onde avvien eh’ ogni luce altra s’ adombre. 
Sai di qual gioja ingombre 
I cuori, e qual diffonda 
Puro foave lume , , 

Oltre il mortai coflume, 

D’ Anna il vifo gentil , la chioma bionda . 

Lo fletto Autor del giorno 

Potrebbe al paragone arder di feorno. 


Quan- 
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Quando 1’ alma Fanciulla , 

Del ciel cortefe dono, 

Prima nel mondo le pupille aperfe; 

Scoflfe 1’ aurata culla , 

E ’n lufinghevol Tuono 
A lei dolci prefagi Amor converfe: 

Le grazie, che difperfe 
Altrui felice fanno, 

( Difle, e ’l Tuo dir fu vero ) • 

Tutte un bel gruppo intero, 

Pargoletta vezzofa, in te faranno: 

E te direm la gioja 

Pria di Fiorenza tua , poi di P i s t o j a . 

Fortunato il Cellese, 

Di tua rara beltate 

Unico pofleflor fcelto fra mille ! 

Ma quel che ’n lui s’ apprefe 

Disio d’opre lodate , } ' • 

Sveglierà nel tuo cor pari fcintille. 

Al genitor d’ Achille 
Venne a pofarfi in braccio 
Teti dai pifc d’ argento: 

( Qual mirabil concento 

Fan Bellezza e Virtù ftrette d’ un laccio! ) 

E divenne in tal guifa 

Spofo d’ Ippodamla Pelope a Pifa. 


Sì 
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Sì dell’ ofcuro fato 

Al dio cui Cipro adora 

Piacque d’ aprire il fen chiufo, e profondo. 

Ecco quel difiato 

Giorno apportò 1’ Aurora, 

Onde frutti di gloria afpetta il mondo. 
Spettacolo giocondo 
Veder 1* anime unite 
Di sì leggiadra coppia! 

Come talor s’ accoppia 
Ad olmo eccelfo pampinofa vite; 

E mentre i tralci efalta, 

D’ uve gli amici rami adorna , e fmalta . 



Torto vedrem le belle 

( Se ’1 ver predice Apollo ) 

Salme alla madre in fen de’ figli cari ; 
E di lor tenerelle 
Braccia formarle al collo 
Dolci monili, preziofi, e rari. 

Fia che la gente impari 
Al portamento , al brio , 

A’ modi lor foavi , 

L’ alto valor degli Avi , 

Come limpido fonte appar dal rio; 

Nò vuol dritta ragione, 

Che di Cerva giammai nafca Lione. 


Ma 
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Ma quando il ciel girando. 

In fu P Aprii degli anni 

Lor veftirà di molle piuma il volto ; 

Alcun godrà fudando 
Ne’ militari affanni 

Sovra un deflriero , in lucid’ armi avvolto : 

E tal ne fia rivolto 
Vago dell’ onda Argiva , 

Di Pindo all’ erte cime. 

Dietro al Cigno fublime 

Che fciolfe i gravi accenti al Serchio in riva ; 

O dietro a lor che vanta 

L’ iliuftre degli Strozzi annofa pianta . 

<*/• i&i i*5*> 

sjy v(y xy 

Alcun ne veggio, il fianco • 

Cinto d’ oflro Latino, 

L’ orme calcar del gran Paftor Clemente, 
Spirto gentil , che fianco 
Di viver pellegrino , 

All’ eterea magion volò repente. 

Onde Roma dolente 
Straccioni ’l manto , e ’l velo ; 

E con lagrime amare 
Membrando 1’ opre chiare, 

Dolci querele ne formò col Cielo; 

Che ’n lui , fuo bel teforo , 

Ella fperava gli anni ornai dell’ oro.' 


Udite, 


Digitized by Google 



Gio: Antonio Volpi. 157 

Udite , illuftri Spofi , 

Quai di candido ftame 

Teflon le Parche a voi giorni fereni. 

O cuori avventurosi, ■ ; 1 

Le voftre accefe brame 

Non più ritegno di vergogna affreni: 

Ma come d’ acque pieni 
Sovra 1* ufate fponde 

Spingono i fiumi il eorfo , 1 - 

Così , difciolto il morfo , 

• L* alme concordi ampio diletto inonde. 

E tu Vergine altera, 

Al tuo degno amator non éfler fiefa . 

cMì (^ 3 ) 

Efpero forge; e bruna 

Sprona i fofchi corfieri • 

L’ umida Notte per fentier fovrano: •' • 
Intorno a lei s’ aduna 
Stuol di vaghi Penfieri, 

Le Grazie ignude, il Rifo dolce umano. 

Ecco di mano in mano 
Scopron le ftelle il vifo, 

Varia fchiera, e difperfa: 

Cinto di fior di perfa 

Sue facelle Imeneo fcote improvvifo; 

Va ventilando il foco 

Amor con I’ ale, in compagnia del Gioco. 

contai* 

Canzon mia rozza, tra conviti , e danze 
Ah qual follia t* invita ? 

O tu farai nojofa , 0 poco udita. 

SO- 
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SONETTO CLXIX. 

M Entre di bel desio due cuori ingombra, 

E due illuftri germogli Amore allaccia. 
Sorgi, Roma dolente, e dalla faccia 
Ornai le fofche bende, e ’l pianto fgombra, 

Arbor veggio apparir la cui grand’ ombra 
Fin la luperba Luna in ciel minaccia, 

E ftender sì 1* ampie robufte braccia, 

Che’l Mauro, e’i Trace, e l’Oriente adombra. 

Quinci ufciran, fenza temer di tarli. 

Mille immortali, e gloriolì frutti; 

Con Luigi, e Ferranti, Ercoli, e Carli. 

Quelli i tuoi templi innalzeran diflrutti . 

Non afpettar eh’ io di ciafcun ti parli: 

Pietà, fenno, valor fia eguale in tutti. 




Digi 
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CANZONE XVIII. 

-n u 


o 


V e alzando il Sacrp Monte 
Doppia fronte, •! 


Dà ricetto a’ penfier miei^ 

Vidi un giorno quell* aitero 
Crudo arciera, : 

Domator d’ uomini, e dei. 

Al vibrar deli* aurea face, 

Al vivace .. 

Folgorar del ciglio ardente ; 

Io dicea: Di tanto fdegno 
Chi fia fegno, , . ; , . . 

Ben vivrà trillo, e dolente. 

t •• • *. ‘ 

Non così fu le colombe 

Vien che piombe i , 

Lo fparvier col duro artiglio: 

Nè sì P ugne aquila Bènde, , . 

E difeende - , r [;• ' 

A ghermir lepre, o coniglio: 

/ ? . *. ' • * « . - • • 

Qual fa feempio acerbo, e rio 
Quello dio, : : k . . . 

Che nel fangue li graduila ; 

Se a fquarciar col fuo furore 
Prende un core . ", 

Di garzone, o di fanciulla. 

Et talor per fuo diletto 
Punfe il petto 

Alla Madre, a’ fuoi Fratelli: 

Che farà fe mai li fcaglia. 

In battaglia 

Sovra il fianco de’ ribelli ? 


Mentr’ 
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Mentr’ io penfo , il fier Cupido 

Alza un grido, ' /•' 

E m’ accufa , e mi rampogna : 

O poeta, che fovente 
Volgi in mente 
•Qualche dolce tua menzogna; 

Perchè ’n van P ingegno adopre ? 

Mie grand’ opre 
Fa foggetto de’ tuoi carmi . 

Canta M Cielo, e ’l Mondo accefo, 

Vinto, e prefo: ’ 

Canta il noftro foco , e 1’ armi . 

Ma fofpendi pur’ alquanto 
Il tuo canto, '' 

Fin eh’ io vinca un’ altra prova: 

S’ i’ non fiacco un grave orgoglio, 

Il mio foglio, " 

Il mio feettro a che mi giova? 

Sol’ un giovane fra tanti 
Refi amanti , . ‘ 

Noftre leggi non oflcrva: 

D’ adorare ha per coftume 
Sol’ il nume 

Di Diana , e di Minerva . 

Egli è Carlo, che natia 
Leggiadria • ' • 

A grand’ animo accompagna : 

Cui produfle quel sì raro 
Sangue chiaro. 

Fior d’ Italia, e d’ Alemagna. 

Del 
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Del bel volto il vivo raggio 
Cor felvaggio 

Non promette, o cruda voglia: 

Ma pur’ angue al prato in feno 
Rio veneno 

Suol celar tra foglia e foglia. 

Che fe ’n quello cor di fmalto 
Non efalto 

Mio valor con nuove glorie, 

Non vo’ piti vantarmi in cielo 
Del mio telo, 

Delle tante mie vittorie. 

Così detto, il vifo infiamma 
D’ una fiamma 

Che m’ offende gli occhi frali: 

La faretra poi difcioglie, 

E ne toglie 

Il pili certo degli Arali. 

Nel mirarlo fol* un poco 
Sento il foco 

Onde 1* alma s’ innamora: 

E m’ accorgo che Vulcano 
Di fua mano 

V’ avea fcritto Eleonora. 

Ferro acuto, e tempra eletta 
La faetta 

Dimolìrava, e lievi piume: 

Con quell’ armi, dille Amore, 

Palio il core 

Di chi fprezza il mio gran nume. 

L S’io 


^Biqitized by Google 


i6z Rime del Signor 


S* io nel fianco mai le immergo, 
Duro usbergo, 

Afpro gel dileguo , e fpetro : 

E tai punte avvelenate, 

Infocate, 

D’ -un diamante fanno un vetro • 

' Per tai colpi già conquifo, 

D’ improvvido 

Giove in terra dilcendea: 

Nè potrian con arti maghe 

L’ alte piaghe 

Rifanar Circe, o Medea. 

Dier la tempra al nobil dardo 
Con bel guardo 
Due dolcillime pupille: 

Ed io pofcia alla bell’ opra 
Verfai fopra 

Di piacer alquante Dille . 

Se tal tofeo al cor s’ apprende ; 
Strugge , incende , 

Succhia il lingue, e le midolle; 
E così languendo, amando, 
Difiando , 

L’ alma tutta ne ribolle. 

Ma però, eh’ ei non fìa morto. 

Un conforto 

Retta al giovane feroce. 

La nemica fua vezzofa, 

Amorofa , 

Supplicar con umil voce. 


Quan- 
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Quando un cor duro, e protervo 
Fatto ^ fervo, 

Torto certa il mio furore: 

Speffo ancor fo che 0 veda 
Bella preda 

Gir del vinto il vincitore. 

Non ha 1’ inclita guerriera 
Cor di fera. 

Che di morte altrui s’appaghi: 

Ma per farlo piti giocondo, 

Diella al mondo 

L’ alta ftirpe de’GoNZAGHi. ' 

Quella ftirpe che fra quante 
Chiare piante 
Vede il Sol dall’ Oriente ; 

Vanta mille fatti egregi, 

Mille pregi „ . _ , : . 

£ del braccio j. e della mente. 

Quella ftirpe in cui raminghe, 

E folinghe 

Le Virtuti han fatto il nido: > 

Che difefe in pili tenzoni 
Da’ ladroni 

L’ un d’ Italia e 1’ altro lido. 

Quella ftirpe eh’ $bbe in forte 
L’ alte porte 

Dove il M t n c i o s’ impaluda : 

Che per Cefare, o per Piero '* 

Nel lentiero • 

Della gloria gela, e Alda . 

Li 
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La magnanima Donzella 
Vince anch’ ella, 

Ma con guerre più foavi; 

Degno fior di fua radice, 
Vincitrice 

Non minor de’ Tuoi grand’ Avi. 

Gli occhi bei, chiare facelle, 

Anzi (Ielle , 

Dov’ io arfi e benda, e piume; 
Polli all* ombra d’ un bel velo. 
Fanno il cielo 
Scintillar di novo lume. 

Tra coralli, e perle elette 
Parolette 

Suol formar cortefi, e tenere; 

Se del rifo il dolce lampo 
Elee in campo. 

Ogni cor dilcioglie in cenere. 

A mirar tanto teforo 
Spedo un coro 
Vien di Ninfe fu le fponde: 

Ma in veder che langue, e cade 
Lor beltade, '' , 

Pien di feorno fi nafeonde . 

Io medefmo impallidito, 
Sbigottito, : 

E mi torre un giel per 1 oda, 
In penfar eh’ a’ dolci rai 
Difpenfai 

Sì gran parte di mia polla . 
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Col valor d’un vago laccio 

Mi procaccio . , 

La leggiadra mia vendetta: 

Pofcia al nollro femideo 
Imeneo 

Il fornir 1* opra s’ afpetta . 

Ma più d’ altri n’ avrà parte 
La bell’ arte, 

E ’l configlio d’un Cammillo; 

Che negli anni verdi fuoi 
Tra gli Eroi 

A gran cole il Ciel fortillo. 

Cosi detto, Amor fi tacque. 

Nò gli piacque 

Ch’ io laceflì altra rifpolta: 

Sopra nuvola d’ argento 
Sega il vento, 

E dagli occhi miei fi fcofta. 

Ciò che allor veder mi parve, 

Non fur larve, 

Onde fia la mente offefa: 

Ecco il carro trionfale . 

Amor fale, 

Giunto al fin dell’ alta imprefa. 

• . j 

Or vivete awenturofi, 

Nuovi Spofi, 

Delle Grazie almo lavoro: 

E per volita nobil prole 
Torni il Sole 
A condurci i dì dell’ oro . 

L 3 S O- 
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SONETTO CLXX. 

O Pra non di tue facelle ardenti; 

Credimi, Amor; rè de’ tuoi Arali aurati, 
Che il duro fmalto de’ pender gelati 
Di Giulia intorno al cuore ornai s’ allenti . 

Sai com’ ella movea gli occhi pungenti , 

D’ un dolce fdegno , e d’ ondiate armati ; 

E quante volte negli aflalti ufati 

Parve alpe , o fcogiio al grave urtar de’ venti . 

Te la faggia Fanciulla ebbe in fofpetto. 

Amor ; e potè fol d’ Urania il Figlio 
Di nobil fiamma e pia fcaldar quel petto. 

E poicrè fue Virtù furo a configlio. 

Per far beato il fuo Spofo diletto 
Alzò temendo, e vergognando il ciglio. 

SONETTO CLXXI. 

T U a celata beltà s’ apra e difvele, 

Fanciulla , e fparga ornai lampi e fcintille : 
E le raccolte in se carte pupille 
Porgan benigni fguardi al tuo fedele. 

Tempo ù d’ aprir il varco alle querele , 

Alle note d’ amor dolci e tranquille; 

Nfe più tinger il vifo in color mille, 

N(ì più fard nomar bella e crudele. 

Ornai la man di netto avorio e rofe 
Al caro Spofo, non a pruno, o ferpe. 

Stendi , la pura man , d’ onor sì degna . 

E al tuo gelato cuor d’ arder infegna , 

E ad efler madre afpira. O gloriofe 

Lodi che a voi daran Polinnia , Euterpe ! 

S O- 
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S O N E T TO CLX.XII. 

E C co la: Coppia in fanto nodo avvinta 
La nobil Coppia, oltra le belle bella. 
Stiamo a veder. Amor, di tua facdla 
L’ eftreme glorie, e qual mai prova hai vinta. 

Ecco da popol denfo intorno cinta. 

Che te gagliardo* e lei felice appella. 

La faggia, onefta, umll, rara Donzella, 

Di- pudico roflor le guance tinta. 

Ecco lo Spofo; e quanto 1 in se raccoglie 
Di quei valor che a’ buon tempi fioriva! 

Vedi, come dai vifo il cuor traluce. 

Ecco di Giove a’ lor fianchi la moglie, 

E Lucina, e Concordia amabil diva, 

E ’l giocondo Imeneo, eh’ a gli altri duce. 

SONETTO CLXXIII. 

B En la cortefe Dea che nel mar nacque, 
Provvide a’ giorni dell’ età ventura , 

Quando a voi , Donna , fuo diletto e cura , 
Stillar dolce disio nel cor le piacque : 

E quando Amor, le rive intorno e 1’ acque 
Dell’ augufta Città , che ogn’ altra ofeura , 
Cercando, nella voftra alma figura 
S’avvenne, e d’erta al buon Venier non tacque. - 

Al grato fuon delle virtù fupreme 

In lui fiamma s’ apprefe ; ond’ ei s’ accinfe 
Torto degli Avi a loftener la fpeme . 

Felice lui, che in tal nodo fi ftrinfe, 

Per cui del tempo i danni Adria non teme! 
Diam lode alla Beltà che 1’ arfe e vinfe. 

L 4 SO- 
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S ONETTO CLXXIV. 

Q U e l caro fguardo che fa morto e vivo 
Chi lui contempla; tanti rai diffonde 
Inlìcme e ftrali: quelle chiome bionde. 

Lacci d’ ogn’ afpro cuore , e fuggitivo : 

E quel dolce parlar, accorto, e divo, 

Che al pudico pender sì ben rifponde. 

Contrarie qualità tempra e confonde , 

Da far Virtù men dura, Amor più fchivo. 

O del fangue Cornelio eccelfo pegno , 

Alma Fanciulla , o d’ altra al Ciel diletta 
Stirpe vanto, letizia, onor, foftegno? 

Te ornai Priamo fofpira r e fchiera eletta 
Di Ninfe in van richiama, e par che a fdegno 
Abbia sì lieto dì , che anch’ cfTa afpetta . 

SONETTO CLXXV. 

Q U e i cari in pace , e quei temuti in guerra , 
Che tenner già d’ onore i primi fcanni,'» 

( Ahi del rapido tempo acerbi danni! ) 

Spirti ignudi fon fatti, e poca terra. - 

Ma fe 1’ aurea faretra Amor diflerra, 

Può riftorar le perdite degli anni, 

E folo può con dolci utili inganni 
Vincer Colei che tutto il mondo atterra. 

Egli or celato ne’ begli occhi ardenti 

D’ alta Donzella, Arali e fiamme avventa 
Pur d’ Alessandro ad efpugnar il cuore : 

E, Farò, dice, ornai veder prefenti 

Gli Eroi eh’ Adige ancor piange e rammenta : 
Per me rinafee la Virtù che muore. 

S O- 
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S O N E T T O ; CLXXV'L' 

P Er mezzo lo fplendor del chiaro vifo 

Di lei che i riguardanti arditi abbaglia, 

L’ occhio fol d’ A lessandro avvien thè vaglia 
Pattar ficuro, e contemplarlo fifo. 

Amor, che regna in quelle guance alfifo, 

Move a debil pupilla afpra battaglia: 

Sola Virtute un tanto lume agguaglia ; 

Altri in cener n’ andrebbe arlo, e conquifo. 

Felice lui, che nella nobil fronte 

A grand’ agio fi fpazia , e legge aperto 
In dolci note ogni penfier del core! 

Felice lei, che le parole ha pronte 

Anche in filenzio, che fan lieto, e certo 
Di fua fede lo Spofo, e dell’ ardore! 

SONETTO CLXXVII. 

Q Uella, che di foàve e catto foco 
I più gelati petti arder potea, 

Rara Fanciulla, anzi pur Ninfa, o Dea 
Scefa dal cielo in quello batto loco: 

^er cui lodar pigro parrebbe, e roco 

Di Smirna il Cigno, e il gran Cantor d’ Enea: 
Vera d’ onor, e di beltate idea. 

Onde meglio è tacer, che dirne poco: 

A te , d’ antica ftirpe alto germoglio , 

Han deftinata le benigne ftelle, 

A te , pien di valor , vuoto d’ orgoglio . 

Vedi Ciprigna, con le Grazie ancelle, 

E Minerva, e Giunon dall’ aureo foglio. 

Tutte pretto a cortei parer men belle. 

S O- 


Digitized by Google 



iyo Rime del Signor 

SONETTO ,C L X X V I I I. 

G T u che forfè il gran poter d’ Amore i » 
Non fereti , e fciolto vai di fua catena , 
Pon mente a quella più che ’l ciel ferena 
Fronte, di cortefia feggio, e d’onore. 

Uopo ti fia di confortar il core; 

Ma il defir Vago, e gli occhi avidi aflfrena: 

Ei 1* ha di tanta luce adorna , e piena j 
Lui ne ringrazia, e ’l fuo alto valore. 

Per trar Garzon ritrofo alla fua fchiera , 

Nobil Garzon, di nobil fiamma degno. 

In cortei fola ogni teforo accolfe. 

E in farla di beltate immagin vera 
Tutte 1* opre famofe a vincer tolfe. 

Nè li rincrebbe impoverir fuo regno . 

SONETTO CLXXIX. 

P Er acquiftar cortei, ben fi potca 

PafTar di verno 1’ Ellefponto a nuoto, 

Offrir 1’ anima forte a rifchio ignoto; 

Che perigli, e fudori ella valea. 

A Leandro, a Giafone, Ero, e Medea, 

L’ una da viein lido, e da rimoto 
L’ altra , cosi fur preda : e non a vuoto 
Ne’ duri petti Amor F arco tcndea . 

A voi, Signor, non legni armar convenne, 

Non tori foggiogar, per l’alta impreca, 

Od usbergo allacciar, o metter penne: 

Sol vi fu d’ uopo aver la mente accefa 

D’ onor, di gloria: e ’l fuoco ad arder venne 
Lei , che incontr’ a virtù non ha difefa . 

S O- 
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S O N E T T O , CLXXX. 

’ [ y. > , J 

S E il chiaro fonte di cui tanta fete 

Ebbe P alto Cantor che Italia bella , 

Di barbarico lluolo un tempo ancella. 
Franca defcrilTe ; ©nd’ ei tal gloria miete ; 

Le mie labbra bagnalle, oh come liete 
Lodar cantando quella nuova Stella, 

E con qual celebrar dolce favella 
Voi, ch’oggi entrate all’ amorofa rete. 

Signor, le udrelte! allora i fommi pregi 
Direi delle due Stirpi al Cielo amiche. 
Nutrite in fen d’ Imperadori, e Regi. -, 

Mille fagge direi Donne pudiche, 

E Cavalieri, e Duci, e Vati egregi, 

De’ quai fon piene le memorie antiche . 

SONETTO CLXXX I. 

R Ara, e calla beltà , per cui la mente 
Non riman prefa in fignoria de’ fenfi. 
Ornar veggio Cecilia, e qual convieni! 

A Donna (ingoiar dall’ altra gente. 

N’ efce fiamma sì chiara, e sì polTente, 

Che mille e mille ha di virtute accenfi . 
Nuovo, e Urano prodigio: ond’ Amor pelili 
Farne fua gloria; eh’ Onellà il confente. 

Felice lui che in quello dì la toglie 
Al fevero disio di viver fola : 

Tanti doni del Cielo in sè raccoglie ! 

E mentre a’ dolci lumi or’ uno invola , 

Or’ altro (guardo , le pudiche voglie 
Con alta ipeme, e il bel roffor confola. 

. C A N- 
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CANZ ONE XIX. 

M Use che i forti carmi 

Giugnete al fuon dell’ armi , 

Per cui chiara cotanto 
Smirna rimbomba, e Manto: 

E voi che in lieta velie 
Balli, teatri, e felle, 

Nozze, conviti, amori, 

De’ vollri eterni fiori. 

Di fempreverde mirto , 

Con quel vivace fpirto 
Che ’l gran Padre v’ infufe, 

A coronar fiet’ ufe : 

Tutte veloci e pronte 

Dal bel giogo bifronte ■ , 

Ornai fcendete a volo 

Dove, penlòfo e folo,' 

Di voi degno argomento 
Tratto, e in trattar pavento. 

La fonte che nutrica 
Gloria de’ vati amica, 

E fenza ’l cui rillauro 
Non dura ombra di lauro, 

All’ accefa mia fete 
Tutte infieme porgete. 


Andianne all* Adria in 
Dove in bel nodo llretta 
Vedremo Eccelfa Coppia, 
Ch’ alto Dellino accoppia. 
Ecco vezzofa fchiera, 

Soave , lufinghiera , 


fretta , 


D’ ala- 
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D’ alati pargoletti , 

Miniltri de’ diletti . 

Ma non temete, o Dive, 

Lor fembianze lafcive: 

Veggio tra lor Vergogna, 

- Che gli fgrida e rampogna, 

E con fevera legge 
L’ audacia ne corregge. 

Tremano ancor di Marte, 

Che feroce in difparte 
Non fa lieto e fereno 
In quello giorno almeno 
Dall’ orgogliofa faccia 
Ben depor la minaccia: 

E con aullere ciglia 
La pennuta famiglia 
Guatando , imprime in loro 
- Riverenza, e decoro. 

Nè vai che Citerea, 

Aglaja, e Pafitea, 

Rifo , Lufinga , e Gioco , 

Dellando un dolce foco, 

E per 1’ aura amorofa 
Spargendo odor di rofa. 

Sotto la ferrea fpoglia 
Di nuova ardente voglia 
Gli abbian sì 1’ alma punta, 

Che Pafo, ed Amatunta 
Rammenti , e la beata 
Ifola dilicata 
Ov’ ei le noje obblla , 

Dell’ Ozio in compagnia . 

Egli ha vermiglio e bianco 
Giìi dalla fpalla al fianco 
Di fior ferto gentile, 

Quanti ne porge Aprile. 

Altri 
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Altri van ferpeggiajido 
Intorno ai fiero brando: 

Altri pompofa ornata 
Fan fiepe alla celata: 

Altri con vago errore 
Cingon lo fendo fuore» 

Ma dal fommo diletto 
Non fente in guifa il petto 
Render placido e molle. 

Che le dure midolle 
Poflfan di pace in' fegno 
Lafciar 1* ufato fdegno. 

Ei lo fguardo, e i pender! 
Tien volti a’ fuoi dellrieri; 

Co’ quai fovente corfe 
Fin dall’ Ebro , e foccorfe 
Là nell’ Argiva terra 
AI Fulmine di Guerra , 

Che di Pelope i lidi 
Sgombrò da’ Traci infidi 
E al Veneto Leone 
Scettri accrebbe e Corone» 


Tórnagli a mente, quante 
Volte il carro fumante, 

E tutto polverofo ' 

Bramò fui mare ondofo 
Dietro al Campion feroce 
Indirizzar veloce : 

Mentre Francesco invitto 
Nome ne’ marmi fcritto, 
Incontro al popol reo 
Sen’ già per 1’ ampio Egeo 
Con le Ipalmate Mivi, 

A rinnovar degli Avi 


«A 
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Nel barbaro paefe 
Le gloriofe Imprefei 
Pien di difpetto e rabbia 
In fu 1* eftrema fabbia 
Fermò 1’ umide ruote, 

E con livide gote, 

E con vano disio 
Delle Battaglie il Dio 
Grand’ ebbe invidia al Nume 
Delle falate fpume. 

Ma non potendo irato 
Congiar ordine al fato, ' 
Battendoli la guancia 
Gittò F orrenda lancia 
Verfo il fuperbo Eulìno, 

Ove di Costantino 
Il fuccelTor tiranno 
Preme 1’ augullo fcanno. 

E quando il grave cerro 
Ficcò nel fuolo il ferro, 

T remar P empie mefchite , 

E i regni d’ Anfitrite ; 

Dall’ un , dall’ altro lido 
Tremar Sello , ed Abido: 

E di Ròdope in cima 
Su 1’ alta preda opima 
Le tre Furie nocenti 
Crinite di ferpenti 
Urlar con voce ofcura : 

Le madri, per paura 
De’ lor crudeli artigli, 

Strinfero al feno i figli. 

Or fu 1* iniqua fetta 
V ede apprdfar vendetta ; 

Che di quel chiaro Sangue, 
In cui Virtù non langue , 
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Giovane avventurofo 
D’ alma Fanciulla \ Spofo . 


Quella negli occhi porta 
Lume che al Cielo fe fcorta ; 

E per Virtute obblla 
Bellezza e Leggiadria , 

Vili tenendo e frali 
Tutte T opre mortali. 

Quella in atti, in parole 
E' tra le Donne un Sole, 

Sol di que’ raggi adorno 

Che fparfe in Adria un giorno 

Carlo, a’ Regi si grato, 

Amor del fuo Senato,' 

Ne’ cui labbri foavi 
P i t o compofe i favi : 

Carlo, che fece, e dille. 

Qual Nellore, od UlilTe ; 

E trar con funi aurate 
Rozze genti malnate 
Per 1’ orecchie fi vide , 

Come il Gallico Alcide. 

Quanto in L e i fenno piove 
Chi del capo di Giove 
Ufcl Vergine altera ; 

E fopra la riviera 
Nulla pregio il concento 
Del barbaro linimento. 

Che quali le avea tolto 
La maellà del volto! 

Quella guardiamo, e quella, 

La Diva, e la Donzella: 

Cofa celelle h P una ; 

L’ altra, che ’1 Cielo aduna 

Nella 
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Nella fronte ferena, 

Non fi può dir terrena . . • 

Il Giovinetto accefo 
Ne riman vinto, e prefo, 

E fente a poco a poco 
Crefcer nell’ alma il foco, 

Spelfo accufando Amore 
Del pigro andar dell’ ore . 
Giovane avventurofo , 

Di L e i ben degno Spofo , 

Ecco Imeneo difcende , 

Che tuoi fofpiri intende . 

Seco è 1’ Altro che fuole 
Mirar da tergo il Sole, 

E s pero fcintillante , 

Altro de’ balli amante. 

Egli ha bel cinto adorno 
Di quelle perle intorno, 

Che foavi e tranquille 
Caggion dalle pupille 
Di Vergini leggiadre, 

Che in lafciando la Madre, 

E lor compagna fchiera , 
Treman verfo la fera , 

Dicendo in atto pio, 

Mia Fanciullezza, addio. 

Non è colei Lucina, 

Che gli occhi a terra inchina, 
E par che n’ alficuri 
Di bei parti maturi? 

Sì, la Concordia è quella , 
Che le prime quadrella 
Serba, e le prime faci 
D’ Amor Tempre vivaci . 
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Muse, canterem poi 
Di Giovinetti Eroi, 
Quando, felice incarco. 

Nuovi Michele, e Marco 
PrelTò all* aurato lembo, 

O nel tenero grembo 
Avrà la Nobil Donna, 

Alta d’ Onor colonna . 

Quetiam la cetra intanto: 

Di noftro lungo canto 
Sembra che Amor s’ annoi. 
Muse, canterem poi . 



SO- 
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SONETTO CLXXXII. 

/^Uante al Cielo, ad Amor Tirfi felice 

Per quel fuoco gentil che a lui s’apprefe, 
d!T lodi! e quante a voi grazie fon refe, 

Di sì leggiadro Fior doppia Radice! 

Quante di gioja, e di fperanza elice 
Voci dalle fue Ninfe il bel paefe 
Che Serchio bagna, e Pò, dove alte imprefe 
Mirò di lor che Fama oggi ridice! 

Le note ornai piò dolci, ed amorofe 
Sciogliete, o Mufe, e all’ aureo letto intorno 
Nembi fpargete di Pierie rofe. 

Ma fol conviene a Tirfi in quello giorno 
Cantar d’ Iella efempio all’ altre fpofe ; 

. Ch’ ei va d’ ingegno , e de’ fuoi carmi adorno . 

SONETTO CLXXXII I. 

O C c h i ne’ quai Aie forze Amore accoglie , 
Pieni di luce sì tranquilla, e pura, 

Che innanzi a voi baffo penfier non dura, 
Come a raggio di Sol nebbia fi fcioglie; 

Della gran Donna in voi 1’ onelte voglie 
Io leggo, per mia rara alta ventura; 

Di quella il cui valor non ha mifura. 

Che ’1 pregio di beltate a ogn’ altra toglie. 

Sembianze augulle , atti leggiadri , ond’ io 
Son piò volte abbagliato, e non ho fcampo, 

E pongo il mondo, e me fteffo in obbllo, 

Vorrei lodarvi, e di roffore avvampo, 

Che ’l poter non rifponde al bel disio , 

E in vano, ingegno, e Itile, ed arte accampo. 

M 2 SO- 


Digitized by Google 


j8o Rime del Signor 

SO N E T T O CLXXXIV. 

D Agli occhi belli , e dalla pura fronte , 

Che per farmi beato Amor compofe; 

Dalla bocca gentil, piena di rofe, 

Ond’ efcon parolette accorte, e pronte; 

Sorge di piacer fommo un vivo fonte 
A difletar le mie voglie amorofe; 

E tempro con le dolci acque giojofe 
L’ amaro di Fortuna, e i danni, e 1* onte. 

Ma fe al vigor del voftro alto intelletto 
Io penfo, e alla virtìi che ’n voi rifplende, 
Quanta regnar non fuol di donna in petto; 

Sopra i vinti miei fenfi allor fi Pende 
Ampio torrente di sì gran diletto, 

Che troppo angufta fe P alma , e noi comprende . 

SONETTO CLXXXV. 

P O c’ anzi dal mio cor fuggì volando 
L’ alma veftita d’ amorofe piume : 

Or gira intorno al dolce, e caldo lume 
Di due begli occhi ardendo, e fofpirando. 

LafTo, che indarno ornai la fio chiamando 
Prima che il viver mio più fi confume ; 

Sì tutto cangia il naturai coftume, 

Nfe fa del ritornare il come, o ’l quando. 

Lieta ftanza P accoglie, e molle e caro 
Cibo la pafce, e diìfetar P fe dato 
I fuoi defir d’ ogni dolcezza al fonte. 

Così muojo, e in altrui vivere imparo, 

Or con turbata, or con ierena fronte, 
l Virtù d’ Amor ) tra mifero, e beato. 
v S O- 
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SONETTO 'CLXXXVI. 

Q Uando a fgombrar le mie notti profonde 
I begli occhi fereni Amore invia. 

Tanta appar gentilezza, e leggiadria, 

Che il fangue fugge, e dentro il cor s’afconde. 

E rimirando poi le trecce bionde, 

E veggendola infieme altera, e pia, 

Tremo dinanzi alla falute mia, 

Come al fiato di Zeffiro le fronde. 

Gielo improvvifo il favellare affiena ; 

Ma in vece di parole i miei fofpiri 
Moflran di qual’ ardor 1’ anima è piena . 

E pur Madonna in sì pietofi giri 

Volge lo fguardo, che ne può dar lena: 

Che fia dunque di noi, s’ ella s’ adiri? 

SONETTO CLXXXVI I. 

V Achi fofpiri , che del fianco laffo 

Dì e notte ufeite, e ve n’ andate a volo 
Dov’ è il mio bene, il mio conforto folo, 
Lafciandomi fenz’ alma un freddo fafio ; 

Ditele, che tremante a ciafcun paflo, 

Di lei penfando, a me ftelTo m’ involo; 

Che di vane fperanze or mi confolo, 

Ed or la fronte nubilofa abbafTo: 

Che di fue parolette, e del fuo volto, 

Di quei foavi angelici coftumi 

Vive il mio core, e fenza lei fi ftrugge : 

Che governando i fuoi celefti lumi , 

Il fangue, e le midolle Amor mi fugge, 

E non potrò pgr morte andarne fciolto. 

M z SO- 
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S O N E T T O. CLXXXVIII. 

P E r c h’ io tratto ne’ bofchi umil fampogna , 
Mentre pafcendo van le pecorelle, 
Filinna mia, eh’ è il fior dell’ altre belle, 
Ha de’ miei doni , e del mio amor vergogna . 

E predò lei fembiante ha di menzogna, 

Che Diana talor lafci le delle, 

E feenda dove in rozza irfuta pelle 
Il vago Endimion s’ adagia, e fogna. 

Me creder vuol che dal desio fofpinto 
In Teflaglia quel dio guardafle i tori 
Per cui fi giacque il fier Pitone edinto. 

Credefle almen, che i piti felici amori, 

La bianca fede, il fofpirar non finto, 

Tra bifolchi fi danno, e tra padori. 


SONETTO CLXXXIX. 


A Te, mia Nape, del volubil’ anno 

Offre fuoi doni eletti ogni dagione: 
Rofe, e fior Primavera in te ripone, 

Che nella bocca, e nelle guance danno. 

Negli occhi fiamme, che a ferirmi vanno. 

La State accende; quai fotto il Leone, 

O fotto il Granchio , dal fovran balcone 
Avventa il Sole , a’ mietitori affanno . 

Mature poma, e fraghe in fen difeerno. 

Del Primo Tempo, e dell’ Autunno onore, 
Nate a far di mia vita afpro governo. 


E delle nevi alpine il bel candore 

Ne’ dilicati membri ha fparfo il Verno, 
Ma d’effe il crudo gel’, oimè, nel core 


SO- 
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STANZE II. 


O R che ’1 Sol piti cocente , e fenza velo 
Fa tutte intorno le campagne bionde, 

E a lamentarli dell 5 ardor del cielo 
Torna la cicaletta intra le fronde; 

Tu mi rammenti, Amor, la fiamma, e’igielo 
Che della Brenta in fu le chiare fponde 
( Folfe deltin crudele , o tuo configlio ) 
Strinfermi ’l core al folgorar d’ un ciglio. 

Quel fempre caro, e Tempre acerbo giorno 
Tre Vergini m’offerfe, anzi tre Belle , 

Che ben poteano col fembiante adorno . 
Dolce invidia fvegliar nell’ altre belle: 

E Pallade n’avrebbe, e Giuno fcorno, 

E Citerea, non che fue vaghe ancelle; 

Benché tra lor di paradifo ufcite 
Dinanzi al paltorel fu tanta lite. 

A celebrar sì rara eletta fchiera 
Foran le rime de’ migliori fcarfe ; 

Che tal bellezza d’ ogni parte intera , 

Sovra P ufo mortai , mai non apparfe . 

Ma da’ begli occhi, e dalla fronte altera 
Una d’ effe piti vivi i raggi fparfe; 

Com’ Efpero talor fcintilla, e fplendc 
Tra mille faci che la Notte accende. 

Tranquillo fguardo , aria cortefe umana . 

D’ amabii vifo ( ahi mifero pallore! ) 

Erano i pegni che foave, e piana 
Ti promettean la ferviti! d’ Amore. 

M 4 Così 
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Così tratto da fpeme ardita, e vana 
Cadde alla rete malaccorto il core; 

£ quella bianca mano hallo in balia, 

Or sì fredda e ritrofa, allor sì pia. 

Così nocchiero , che fcherzar fui lido 
Vide P aura, e ’l favor della bonaccia. 
Scioglie fuo legno, e con feftofo grido 
Efce del porto, e in alto mar fi caccia: 
Turbafi poi, che mira, il flutto infido 
In poco d’ora aver cangiata faccia; 

E voce alzando timida, e confufa, 

I venti, e P onda, e $è medefmo accufa. 

Tiranno Amore, in me tuoi ftraii d’ oro 
Tutti fpendefti, e gl* impiombati in lei: 

Ond’ io per gran dolor mi difcoloro, 

E Tempre lieta più veggio cortei. 

Con rime indarno, e con parole onoro 
Quel petto, che fi chiude a’ fofpir miei: 

E fervo indarno a chi rivolge in gioco 
L’ afpre mie piaghe, e ’l mio penar nel foco. 

Nè già , perch’ io n’ afcolto i cari accenti , 
Trovo conforto, o medicina al male: 

Nè, perchè giri in me gli occhi lucenti, 

Del mio folle fperar punto le cale. 

Ella comporta in pace i miei tormenti. 
Donandomi di sè quel che men vale. 

Nè perchè vuoti Amor la fua faretra, 
Efpugnar puote ornai quel cor di pietra . 

T irsi, ttoppo le briglie allenti al duolo , 

E parli al vento, e contra ’l ciel t’ adiri: 
Degli amanti infelici entro lo ftuolo 
Guarda, e ti fpecchia negli altrui martiri. , 

.1 •• ... Non 
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Non ti lagnar di lei ; che ’l fato fe folo 
Cagion, che vanamente ardi, e fofpiri. 

Di tua non verde età penfa 1’ oltraggio ; 

Mal convengono infieme Ottobre, e Maggio. 

O mia Clori gentil, Clori amorofa, 

C l o R 1 , che m’ hai nel fen 1 ’ alma confunta , 
Tu raflembri fra noi vermiglia rofa, 

Che pargoletta in fui mattino fpunta : 

Ma di gravi penfier carca, e dogliofa 
Di là dal mezzodì mia vita fe giunta. 

Or fe ’l tempò ci ffe vari e difcordi , 

Amor, Fede, Pietà, Virtù n’ accordi. 

Me non di fpoglia frale ofcure, e bade 
Voglie infiammaro, ma leggiadre, onefte: 

E con forti catene ad amar trafle 
Lo fpirto , eh’ fe d’ origine celefte . 

Pria diverran le membra inferme e lafle. 

Che le mie brame a te feguir men prede. 

Deh cangia in dolce ornai l’ aflenzio , e ’l fcle ; 
Che vii merce non fe fervo fedele. 
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CANZONE XX. 

V E n t i c e l , che lievi piume 

Spiegar fuoli, e vai lcherzando, 

Dolcemente mormorando 

Per le rive del bel fiume; , 

A te lice, o fortunato, 

Or che tutto avvampa il cielo , 

Sollevare un crine, un velo . 

Col tuo frefco audace fiato. 

Di fanciulle vaga fchiera. 

Del fuo fior tanto gelofe , 

Pur t’ ammette fra le rofe 
Di fua lieta primavera. 

Anzi Filli, che le voglie 
Frena, oimfe, d’ ogni pallore, 

Per temprar 1* eftivo ardore 
Te fovente in feno accoglie. 

Venticel , trovarti mai 

Pi'u gradito altro foggiorno? 

Ninfa, o Diva fparfe intorno 
Di beltà sì vivi rai? 

$ 

Giura Amor per P arco d’ oro. 

Per le fue facelle ardenti, 

Ppr gli ftrali onnipotenti, 

Non aver fimil teloro. 

S* ella parla , o s’ ella ride , # 

Come affida , e come alletta ! 

Ma di furto i cor faetta, 

E la fpeme torto ancide. 

Tien 
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Tien lontano ogni penliero 
Che talor trapali! ’l fegno. 

Un bel nuvolo di fdegno, 

D’ Oneftà campion fevero. 

Venticel, dille, che in loco 
Dove regna Cortefia, 

Non difdice 1 ’ efler pia 
Mitigando alquanto il foco . 

Dille ancor, che faggia penfi 
A quetar 1 ’ altrui querele ; 

Perchè il titol di crudele 
A tal vifo difconvienfi. 



S O- 


Digitized by Google 


i88 


Rime del Signor. 


SONETTO CXC. 

Q Uando lo fpirto de’ foavi accenti 

In fuon che. di dolcezza i fenfi lega , 

L’ aere pcrcote, e in bei modi fi piega, 
Tremano i cor più fermi, e più poflenti. 

Ma quando al folgorar de’ rai lucenti 
Tutte 1’ arti d’ Amor cantando fpiega 
La bella Donna, ed or fi lagna, or prega. 
Mille s’ odon fra noi fofpiri ardenti . 

Se fciolte avelie un dì fu la Tirrena 
Spiaggia le care armoniofe note 
Altra pari a colici Mufa , o Sirena , 

Tenute avrebbe allor le prore immote 
Dell’ Itaco gucrrier falda catena. 

Tal canto in gentil core ahi che non puote? 

SONETTO CXCI. Giovenile. 

C O m e talor farfalla a doppio lume 

S’ aggira intorno, e poi 1’ ali fofpende; 

E certa di morire, in dubbio pende, 

Qual fiamma il breve fuo viver confarne: 

Così nollro desio batte le piume 

Dove lufinga il canto, e ’l vifo fplende; 

E per due varchi aperti il colpo attende 
Onde ferirci Amore ha per coftume. 

Ma la llrada al morir mal fi dilTerra ; 

Che per aprir al bel dellin le porte 
L’ orecchie ingorde , e i cupid’ occhi han guerra . 

In tal conflitto il cor fatto più forte 
Tra due contrari venti il porto afferra; 

E di vita è cagion la doppia morte. 

SO- 
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SONETTO CXCII. Giovenile. 

Q Uella che fa ne’ cor piaghe profonde , 

E fcema i pregi a Palla, e a Citerea, 
Bianca polve trattava, e ne fpargea 
L’ oro forbito delle trecce bionde. 

Quand’ ecco a lei fen vola, i’ non fo donde, 
Mofca importuna ( alcun direbbe ) e rea: 

E pofando fui crine alla mia dea. 

Il lavoro gentil guafta, e confonde. 

Ma ; fia con pace di quel dolce rifo 
Che per cotanto ardir turbofll in parte ; 

Pien di configlio fu P atto improvvifo. 

Dir volle: ( e toflo Amor lo fcrifle in carte ) 
Non dee chioma sì ricca, o sì bel vifo 
Vani ornamenti ricercar dall’ arte. , 

.SONETTO CXCII I. * 

T U pur’ al rozzo mio povero albergo 
Da’ lieti campi del fecondo Egitto 
Felli, o nojofa Rondine, tragitto, 

Menfi lafciando , e Tue gran torri a tergo. 

Or eh’ io , di pianger laflo , in Lete immergo . . 
L’ acerbo duol , che nella fronte ho fcritto, 

Tu del Tonno la pace al core afflitto 
Garrula rompi ; ond’ io mi fcuoto , ed ergo . 

Ma tu non fenti delle mie faville, 

Progne crudel’; e fan del rio cor fede 
Quelle tue penne, d’ atro fangue afperfe. 

Empio garrir! che togliermi fofferfe 
La fol pietofa in fogno amata Filler 
Un fummo, un lampo, un’ ombra di mercede. 

SQ- 
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SONETTO CXCIV. 

A Mor, fe quel tuo Itile acerbo e rio 
Dopo lunga ftagione ancor t’ ò caro, 

E fe non hai 1’ ufato cibo amaro, 

Lagrime, e doglia, ornai pollo in obbllo; 

Indarno fperi fovra *1 fianco mio, 

Crudo Signor, d’ ogni dolcezza avaro, 

Tue forze oprar ; eh’ io da’ tormenti imparo 
De’ tuoi mileri fervi elfer relllo. 

Cangia dunque, o tiranno, arti, e coflume, 

E poi vibra ver me 1’ accefa face, 

Ch’ abbia foave il caldo, e puro il lume: 

A me d’ afpro fervir giogo non piace, 

E fei d’ abiflo un tenebrofo nume, 

Amor, fe non fe’ dio di gioja, e pace. 

SONETTO CXCV. Scherzevole. 

D Rizzar fuoi Arali ad uno, e ad altro fegno, 
E cangiar tuttavia penfieri, e voglie 
Forfè a Donna leggiadra il pregio toglie? 

Nò: così fa qualunque ha fior d’ ingegno. 

Nel confufo d’ Amore inllabil regno 
Brevi fono i piacer, lunghe le doglie: 

Colei le accorcia che la vela feioglie 
A novo vento, per campar fuo legno. 

Ira, noja, fofpetto, affanni miete 
Chi fa nel vecchio amor lenta dimora, 

Nò romper fa la mal telfuta rete . 

Donna che faggia fia, non s’ innamora: 

Voi che fiamma cangiate, accorte Cete. 

Or non opran così gli Uomini ancora? 

SO- 
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SONETTO CXCVI. 

S E il bel volto gentil, che vivo Sole 

Chiami , e fea del tuo cor dolce governo , 
Ad altri primavera, a te fa verno, 

Tirfì , fuor di ragion ti pefa , e duole . 

Non fai, eh’ a nove genti apportar fuole 
L’ amica luce il gran Pianeta eterno? 

Nè fermo in ciel, ma rapido il difeerno 
Girar intorno alla rotonda mole . 

Tu pur vorrefli con ingorda brama 
Goder il giorno Tempre , e i meli gai ; 

Ed aver folo il ben, che a molti e nato. 

Follie d’ amanti! E' legge alta del Fato, 

Che gran Beltà, fe qui rifulfe affai, 

Corra dove piangendo altri la chiama. 

SONETTO CXCVII. Scherzevole. 

E D i coftumi , e d’ abito divertì 

Starli due Genj di Madonna al fianco 
Vidi; un puro, un maligno; un nero, un bianco; 
Sì raro fpirto ad acquiftar converfi. 

Qualche onefta mercede è degno averfi 

Ornai ( l’un dice ) il tuo fedel, eh’ è fianco: 
Ma quel nero le ifpira al lato manco 
Penfìer fuperbi, a conofcenza avverti. 

Così quand’ ella da’ begli occhi piove 
Dolcezza, e pronta il Tuo favor comparte, 
Celefle configliero allor la move : 

Ma fe il detto ritratta, e penfa, e fparte 
Van le promefTe al vento antiche, e nove; 
Quella è del rio demón fabbrica, ed arte. 
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SONETTO CXCVIII. 

M Ossa dalla bontà eh’ è nel tuo core, 

E trafparia nella ferena fronte, 

T’Amo dicefti con parole pronte : 

Scrifle il bel detto in lettre d’ oro Amore. 

Mentr’ io 1’ aura godea del tuo favore, 

Perchè ricorri alle minacce , e all’ onte ? 

E tingi di velen la pura fonte, 

Fatta di dolce amara in sì poche ore? 

A fpirto menzogner, ficcom’ io ftimo, 

L’ orecchie aprirti , che d’ orgoglio un ramo 
In fen ti pofe, afperfo di fuo limo. 

Per sè Nifa è cortefe: in lei fperiamo. 

Amor, non fi cancelli il detto primo. 

Già torna di fuo fondo a dirmi Io T’Amo. 
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CANZONE XXI. 

D Isse un giorno a Fileno 

Colei che gli arde il feno, 

Nifa bella e pudica, 

Ma di pietà nemica; 

C’ ha fu le labbra il mele. 

Nel core amaro fiele; 

Che fcaglia pur faette 
Mentre pace promette: 

Vorrei, mio dolce amante. 

Dalle chiome alle piante 
In guifa che ti piaccia, 

Tutta cangiar mia faccia. 

Or, di qual Ninfa, o Dea, 

Di qual famofa idea 
Trar 1’ efcmpio convegna, 

O Fileno , m’ infegna . * 

Tu, che le carte hai volte, 

E i faggi detti afcolte 
De’ glorio!» Argivi , 

Onde sì alto ferivi , 

Tu mi torna a memoria 
O favoletta, o ftoria. 

Allor dopo un fofpiro, 

Che del chiufo martiro , 

E del cor che fi sface 
Fu teflimon verace, 

Difcolorando il vifo, 

E tutto intento e fifo 
A quelle frefche rofe , 

Filen così rifpofe: 

Deh non pigliar fembianza 
Di lei che lempre in danza 

N Veg- 
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Veggion Pafo, e Citerà 
Con la vezzofa fchiera 
Star delle Grazie ignude: 

Per la cui gran virtude 
Nel mefe più giocondo 
Si rinnoveila il mondo: 

Della cui chioma d’ oro 
Sacro d’ Amor teforo. 

Degli occhi fcintillantì, 
Umidetti, brillanti 
( Bellezze alme infinite ) 
Tanta fuol’ efler lite 
Fra P amatore infano, 

E ’1 marito villano. 

Non vo’ che tu d’ Aglaja 
La fronte aperta e gaja 
Ti verta, o delle fuore, 

Tutte fpiranti amore. 

Lafcia le verdi fpoglie 
Che d’ Alcide la moglie 
Gode portar fovente, 

Fanciulla eternamente. 

Nè adorni un velo fchietto 
Le braccia, il collo, il petto, 
Nè coralli, o conchiglie, 

Quai di Neréo le figlie. 

A te fimil non fia 
O Piti, od Oritla; 

Piti, cui Pan adora; 

Oritla, eh’ innamora 
Nella cruda ftagione 
Il fuperbo Aquilone. 

Da te, Nifa, lontane 
Stien le fembianze umane 
Di qualunque s’ apprezza 
Per cortefe bellezza. 
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Ma copri il fianco, e ’l tergo 
Di quel fatato usbergo 
Con cui Pallade altera 
Nella battaglia fiera 
Là tra ’l fangue, e le morti 
Verte le membra forti. 

Scuota la delira armata 
Nodofa afta ferrata : 

E tra ferpenti avvolto 
Sia di Medufa il volto 
Nello feudo fcolpito; 

Atroce all’ arme invito . * 

Sia folgorante il guardo, 

Non lufinghiero, c tardo, 

Che nutrichi la fpeme, 

Talor di pianti feme. 

Ovver nobil coturno 
Allaccia al piede eburno; 

Prendi le frecce, e 1’ arco, 

E di faretra incarco, 

Se vuoi 1’ itnmagin vana 
Softener di Diana, 

Dea che, ferrato il core 
All’ infidie d’ Amore, 

Su per le balze alpine 
Spiegando all’ aure il crine, . 

O difeorrendo i piani 
Tra cacciatrici, e cani, 

Veloce, ardita, e pronta 
Orfi , e cinghiali affronta , 

E in feguir fuo lavoro. 

Il verginal decoro, 

E ’l fiore intatto ferva , 

Santamente proterva . 

O; fe voglia ti move; 

Del fotterraneo Giove 

N 2 Raf- 
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Raflomigliar la Donna 
Potrai con atra gonna : 

Non quale un tempo in Enna 
A Pluto Amor 1* accenna 
Fanciulla di tre luftri. 

Che amaranti, e liguftri, 

De’ Zeffiretti al fiato 
Va cogliendo nel prato: 

Ma qual fui carro ombrofo 
In braccio al fiero Spofo 
Le rofe ebbe fmarrite 
Delle guance fiorite: 

Qual da’ neri cavalli 
Rapita a’ lieti balli. 

Tolta alla madre, al giorno 
( D’ Amore infamia, e fcornol ) 
Tinfe la bianca fronte 
Nel fummo d’ Acheronte: 

Qual Cerbero 1’ inchina 
De’ dannati regina . 

Così, del tuo fembiante 
Più adorator che amante. 

La figura di fore 
Vedrò fimile al core: 

E fe parrai fuperba, 

Ritroia , irata , acerba , 

Non ti fia almen vergogna 
La frode, e la menzogna: 

Da me lungi n’ andranno 
La fperanza, e 1’ inganno. 
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CANTATA PER MUSICA; 

E C c o , 1* alma Primavera , 

Di Favonio al dolce fiato. 

Ogni prato 

Velie ornai di bei colori, 

E a fcherzar n’ invita , o Clori. 

Nuove faci, e nuovi tirali 
Già riprendon gli Amoretti 
Pargoletti , 

E tra 1’ erbe, e i vaghi fiori 
Tendon lacci a mille cuori. 

Ecco, l’alma Primavera, ec . 

Odi quell’ ufignuolo, 

Che tutte intorno d’ amorofi lai 
Empie le rive, e le campagne, e i bofchi; 
Come lufinga, e chiama 
Il fuggitivo fuo caro disio: 

Odi, come rifponde 
A lui dall’ ombre d’ un antico faggio , 
Cortefemente in placida favella, 

Già vinto e prefo il fuo caro disio. 

Ma tu, Tempre oltinata, 

Rendi, nulla curando amore, e fede, 

Al mio lungo fervir poca mercede. 

Superbetta , non t’ accorgi , 

Che fe tolto- fi dilegua 
La llagion bella, e ridente, 

Tolto ancor ritornerà? 

Ma fi perde, fe non 1’ ufi. 

Con dolor di chi t’ adora, 

Senza fpeme di ritorno 
Lo fplendor di tua beltà. 

Superbetta, non t’ accorgi, ec. 

N 3 
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Al Sig. March . Marcantonio Pìndemonte Son. CXCIX. 

Q Uesta bella , cortefe , onefta , e faggia 
Donna, che di virtù fu l’erte cime 
Fa’ che non fieno ornai le glorie prime 
O di Bice, o di Laura, o di Selvaggia; 

Perchè P età ventura invidia n’ aggia , 
Pìndemonte gentil, n’andrà fublime. 
Mercè di voftre dolci eterne rime, 

Dall’ Orfe algenti alla più calda piaggia. 

Sì che dirà di maraviglia pieno 
Alcun: Felice quei che la divelfe 
Dal fuo bel nido , e la fi ftrinfe al feno ! 

Ma più felice chi fue lodi eccelfe 
Portò sì lunge; e cui contra ’l veneno 
Degli anni a cuftodirla Apollo fcelfe! 

Rifpofta del Sig. March. Pìndemonte. 

C ERTO, fe de ’ miglior vati la faggia 

Schiera , e chi di Parnafo erfe alle cime 
. "Lesbia , Nemefì , Cinti a , e chi le prime 
Glorie diè a Bice , a Laura , ed a Selvaggia , 

Vedean cojìei , che non fappiamo s' aggia 
Più leggiadra fembianza , o più fublime 
Alma ; lei co ’ Latin ver fi , e con rime 
Sola conta avrian fatta in ogni piaggia. 

LaJJo , s' io molto ferivo , e d' ardir pieno 
Mio fiil rivolgo a lei , cui fi divelfe 
Sol per bear la terra il del dal feno , 

Manco a tal pondo . Ah per cantar sì eccelfe 
Cofe , e cP abbilo fottrarle al fier veneno , 

Perchè tua Mufa , o Volpi, il Ciel non fcelfe ? 

SO- 
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S O ! N E T T O C C. 

P Erche, Francesco mio, le corde elette y 
Che ’l picciol Reno , e l’Arno , e ’1 Tebro ammira ’ 
Quanto ne freme Invidia, e ne fofpira; 

A Clio care, ad Urania, e all’ altre fette; 

Pur di mie lodi sì mefchine, e ftrette 
Vai faticando, e non 1’ ha Febo in ira? 

Se chieder lice alla famofa lira. 

Carme, che piti rifplenda, e più dilette. 

Ben’ a te fi convien portar al cielo 
O'rito il grande , che Bologna eftolle 
Di Tebe antica, anzi di Smirna a paro. 

Me lafcia ornai negletto appiè del colle. 

Farli mal può ( che ’l vieta il dio di Deio ) 
Vii nome d’ altrui luce ornato, e chiaro. 

SONETTO CCI. 

Q Uei sì cortefi Verfi onde 1’ ingegno 

T’raluce, Ongàro mio, che’i Ciel vi diede, 
Fan di voftra bontà ficura fede. 

Ma non fon certo teftimonio, e pegno 

Ch’ io fia di maraviglia , e d’ onor degno . 
Sovente amor n’ inganna, e torto vede. 

Io ben conofco che ’l mio debil piede 
Nè giunfe mai, nè giugner può a tal fegno. 

Quivi 1’ alto Cantor fermò le piante 

Di cui nacque lo lìil grande, e fublime, 

Che tolfe a Lete il fior de’ Greci Eroi. 

Seguir pofcia coftui Virgilio, e Dante, 

Con altri pochi; e quell’ augufte cime 
Spero. che un dì falir dobbiate voi. 
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Il Sig. Giuseppe Alaleona, al Volpi. 

A LloR. che rivolgevi e P opra , e V care. 

Scorto da Jìella a' f acri ingegni amica , 

A rendere a Catullo il fuo splendore , 

Parte offufcato dalP età nemica : 

Diè Febo aita a sì degna fatica 

Di fua man propria ; ed or di' Adi G e il Fiore 
Lieto è per te di fua mondizia antica , 

Volpi, eP Euganea , anzi di Italia onore . 

Già guarda» i Lesbi a con gelofo ciglio 
Cintia , Corinna , Nemefi , Licori , 

E quani altre di gloria ornan là chioma . 

E a te hanno invidia ; or che del tuo gran Figlio 
Vedi , o Verona, rinnovar gli onori ; 

E Sulmona , e Venoja , e P Umbria , e Roma . 

l 

Risposta del Volpi. Son. CCII. 

F O c o sì dolce mi s’ apprefe al core 

In mezzo a fchiera di bei verfi amica, 

E tanto m’ invogliò col Tuo fplendore 
Virtù, dell’ ozio, e dell’ obblio nemica: 

Che nè periglio, nè Rimai fatica, 

Perchè de’ Vati più leggiadri il Fiore 
Lucefle ancora in fua bellezza antica ; 

Del Piceno, e d’ Astrea, Giuseppe, onore. 

Ma fe pur Lesbia con altero ciglio 
Guarda il mio ardire, e lamentar Licori 
Pur 1* ode, e P altre dalla bionda chioma: 

Tu le dirai, che di Latona il Figlio 
Confente all’ opra mia plaufo , ed onori ; 

E lodanfi di me Verona, c Roma. 

II 
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Il Sig. Abate Conte Carlo Barbieri, al Volpi. 

V Olpi, che tanta parte hai del fentiero 

Già cor fa oneP uom quaggiufo a gloria fale , 

E laude mieti a ’ primi Tofchi eguale 
Dovunque è conoscenza , e amor del vero ; 

Ben' a feguirti un veloce penfiero 

Mi J prona , e un bel desio m' impenna P ale ; 

Ma tu vai ratto , come a fegno frale , 

Sicché di correr teco indarno io J pero . 

Deh ferma un poco i glorio/t pajji , 

E da quai fonti gli alti fenfi , e come 

L’ arte apprendefti , e V chiaro ftil , m' addita . 

Chi fa, che aliar non abbia anche il mio nome 
Pur qualche laude , e fin P opra a cui ftajfi 
Volta or mia mente , ahi ! troppo forfè ardita ? 

RISPOSTA. SONETTO CCIII. 

C Osi’ poteflì un dì, pronto e leggiero, 
Malgrado del mio carcere mortale. 

Drizzar il volo a quel che tanto vale 
Onor, feguendo il tuo giudizio intero; 

Come, Carlo, drizzai ftolido arciero 
Mie brame a gloria fuggitiva , e frale ; 

Di cui sì poco a’ faggi calfe, e cale. 

Che han fopra i fenfi, e fopra il vulgo impero. 

Tu m’ infegna le firade ond’ al Ciel vaflì, 

E 1 ’ arte di depor le gravi fome, 

Che fan contralto alla tranquilla vita . 

Or che ho manco il vigor, varie le chiome, 
Scorgimi tu da’ luoghi ofcuri, e balli. 

Dove te fanto ardor per tempo invita. 
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Il Sig. Conte Lodovico Barbieri al Volpi. 

E I che , del Mincio all ’ ampio fonte appreffo 
Nato , canto Venere, e Teti, un giorno 
Udì ’/ fuo vanto nelP E Ufo adorno , 

In grembo all ’ erbe , ove piu il mirto è fpeffo . 

Lieti cantando il di luì canto efpreffo 
Volar gli Amori al lor Poeta intorno, 

Quinci difcefi a quel gentil foggiamo. 

Volpi, di te per ragionar con ejfo - 

Properzio non lontano era , e Tibullo: 

A lor tacita invidia il petto morfe j 
E gelofia di te prefero, e fdegno. 

Ecco, dicean, queflo fecondo ingegno 

Di noi non cura: ei ci pareggia, e forfè 
Meglio di noi pub Jlar dopo Catullo. 

RISPOSTA. SONETTO CCIV. 

T U, che alla riva d’ Ippocrene appreffo, 

L’ ombre de’ Vati antichi a mezzo il giorno 
Puoi rimirar, de’ propri carmi adorno; 

E con lor fiedi, e ti configli fpeffo; 

Parla col Veronese, e digli efpreffo , 

Che giunto al fuo vola il mio nome intorno. 
Ciò noi dee rattriflar nel bel foggiorno; 

Che fe chiaro fon fatto, il fon per effo. 

Placa Properzio ancor , placa Tibullo; 
Sappi, che de’ lor verfi alta mi morfe 
Cura ; nò 1’ afpettare abbiano a fdegno . 

Così pioveffe in me dal Cielo ingegno, 

Come nel cor prefta ho la voglia : e forfè 
Soia Fenice non farà Catullo. 

Il 
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Il Sig. Dottore Giuseppe Bartoli, al Volpi. 

O H j’ io potejfi alP onorato monte 

Giunger col tardo piede , ov ho V penfiero , 

Or che di nuovo lume, eterno , e vero 

Van le tue Rime , Ulipio, adorne , e conte : 

So ben , che udrei tra V verde Lauro , e V fonte 
Dolce cantarle il Cigno fteffo altero 
Cui già correan nel bel tempo primiero 
Le Ninfe cP Arno , ad afcoltarlo pronte ! 

Vedrei da Pebo accorle ; anzi nel grembo 

Porle di Gloria } e , per maggior fuo f corno, 
Mojìrarle al Tempo , e ragionar con lui: 

Quefte pur fien tue fpoglie , e fregi tui , 

Quando vedremo a quel tuo carro intorno 
( E te-rP rallegra ) il gran Petrarca , e V Bembo . 

RISPOSTA. SONETTO CCV. 

D Rizzommi già verfo 1’ Aotiio monte , 
Giuseppe, 1’ animofo mio penfiero ; 

E corfi anch’ io le vie di valor vero 
Su 1’ orme de’ migliori eccelfe , e conte . 

Ma de’ fuoi lauri , e dell’ amabil fonte 
Tanto a me non concefle Apollo altero; 

Nè , come a te , nel mio tempo primiero 
Dier le Figlie di Giove ali sì pronte. 

Però conviemmi, ad ima valle in grembo, 
Afpettar dall’ Obblio 1’ ufato fcorno, 

E breve gloria patteggiar con lui. 

Altri fono, e faranno i pregi tui; 

Che ornai fen’ vanno a’ facri gioghi intorno 
Di te penfoli il gran Petrarca, e’1 Bembo. 
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Il Sig. Giulio Cesare Becelli, al Volpi. 

V Olpi, novo Cbiron , fe a' giorni noflri 

Nafcejfe a udirvi egual Giafon ' , o Achille , 
Come veggiam fiorirci a mille a mille 
Sardanapali , e Midi , e peggior moftri ; 

Chi fia che al par de' dolci verfi voftri 
Latina , o Tofca vena oggi difille ? 

Da cui luce ha Natura onde sfavi Ile 
Qual fa dal vel de' voftri vaghi inchioftril 

Felice è ben Persico mio, che apprejfo 
Vi fegue , e vofco i puri fonti beve , 

Cogliendo i pii* bei fiori di Fermeffo. 

Io mi dileguo , lajfo , al Sol qual neve , 

Sol di desio di un giorno udirvi efpreffo : 

. Ma a' piedi ho il laccio , e fugge il tempo lieve . 

RISPOSTA. SONETTO CCVI. 

B E c e l l i , a cui dan lode i tempi noftri 

Qual diero i prifchi al preccttor d’ Achille, 
Anzi ad Alcide, perché mille e mille 
Serpi uccidete d’ ignoranza, e moftri; 

Parmi che 1’ armonia de’ verfi voftri 
Tanta dolcezza nel mio cor diftille, 

E tanta luce a gli occhi miei sfaville, 

Mentr’ io gli affido in que’ purgati inchioftri , 

Ch’ io dico fofpirando: Ei fiede appreffo 
A quell’ A n g e l terren che 1’ onda beve 
Più chiara , e dolce d’ Arno , e di Permeilo . 

Ma per Ignazio mio farmi di neve 
Sento, che a me s’ attiene; e veggio efpreffo, 
Com’ ei s’ appoggi a vuota cagna, e lieve. 
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Il Sig. Matteo Bordegato , al Volpi . 

V O L P I , qualar' io penfo a ' tanti , e rari 

Pregi voflri , che V mondo ama , ed onora , 
Porte desio mi punge , e m' innamora 
Sì , eh' io pur cerco far miei giorni chiari: 

Poi quando trovo , «v&e mal può del pari 
Col buon voler girne la penna; allora 
I Fati accufo , che a voi furo ognora. 

Sì larghi de' fuoi doni , a me sì avari. 

Però non potendo altro , P fon co fretto 
Senza onor trapaffar quefl ' egra vita , 

Godendo intanto de' vofìri alti acquifii . 

Piacciavi , poi che da voi folo aita 
Pojfo fperaVy pien di cortefe affetto 
Torre a morte i miei giorni ofcur't , e tri fi . 

RISPOSTA. SONETTO CCVII. 

G Degli amici più fidati, e cari 

Norma ed efempio , che a virtù m’ incuora , 
Matteo, voftro lodar sì m’ avvalora, 

Ch’ i’ vorrei far la (lima , e ’l merto pari . 

Ma fe varca il mio nome e terre, e mari, 

Che prò? fon frale, e pur convien eh’ io mora: 
Il danno dell’ età non fi riftora: 

E i dolci auran lor fine, e i giorni amari. 

Laflo; che nebbia, e vento, e fogni ho flretto. 
Or del fuo vaneggiar 1’ Alma pentita 
Tempo fe che i veri ben cerchi, e conquidi: 

Ne chiama il Ciel; penfiamo alla partita: 

Dove s’ eterna amor puro, e perfetto 
Voliam, da quelli abiflì ofeuri, e mirti. 
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Il Sig. Domenico Borini , al Volpi . 

V OLPI, e gli accenti che dal nob'tl fcanno 

Due lufìri hai fciolto in quefte rive amiche , 

. E i fudor fiparfi nell' altrui fatiche , 

Che alla futura età folinghi andranno j 

E gir in parte ove ben pochi vanno , 

De' piu chiari Scrittor fu l' orme antiche ; 

Ed argin far fi alle del ver nemiche 

Lingue , che or fon , fiir prima , e poi faranno ; 

Fan che fi parli infin dall Indo al Mauro 
Di tuo vero valor ; per cui rinato ,> 

De' primi (o fplendor fiembra fra nui : \ o 

Ma per quell' Opra onci ha 'l Cantor beato 
Di Lesbia lume al par di gemma , e d ' auro , 
Tutti fon gli onor pri fichi ombrati e bui . 

RISPOSTA. SONETTO CCVIII. 

N El più fublime della Gloria fcanno, 

Borin, cui tanto fon le Mufe amiche-. 
Seder mi pare; ot che le mie fatiche 
De’ voftri dolci verfi. altere andranno. 

i 

Così di lor che vagabondi vanno 
Senza le fcorte de’ gran Saggi antiche 
Render potefTì al- inuovo error nemiche 
Le menti, in prò di quei che un dì verranno. 

E per lo ciel dal mar gelato al Mauro 
Il bel Genio d’ Italia ornai rinato 
Volalfe, e ’1 fuo apparir folle fra nui. 

O lieta forte, o viver mio beato f 
Che giova pofTeder . terreno , ed auro, 

Dormendo poi nell’ozio ignoti, e bui? 
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li Sig. Luigi Camposanpiero , al Volpi . 

L Amor del ver , che , alla Cagion primiera 
Mirando , fale onde difcefe , intende 
Poggiare all ' «/ta Gloria ; e mentre afcende , 

Vede P umana oh quanto vile , e nera ! 

Nato con noi , yè /incera 

Parte de' beni di quaggiù s' accende , 

Quando a farfene /cala il pa/fo ei /tende. 

Brama da' Saggi aita a farla intera. 

Son forfè io quel che al facro Aonio regno 
Alzar me pojfa fenza /corta fida , 

Onde drizzare in miglior via l' ingegno ! 

Ah , che fe lungi va l' amata Guida , 

Comprendo il dannai e a mìfurarlo vegno 
Col tempo , al quale il buon disio s ’ affida. 

RISPOSTA. SONETTO CCIX. 

A Quel callo gioire, a quella intera 

Pace tranquilla che nel Ciel n’ arrende, ... 
Lungi dalle terrene afpre vicende, 

E fuor dell’ aria tempellofa v .e nera, 

Con forna i’ grave aliai, voi con leggiera, 

Spinti dal Tanto amor, che in noi li accende, 
Luigi, andianne, infin che ’l raggio fplende* 
Dell’ almo Sol che mai non giugne a fera . 

Or qual ferro , qual vifchiò , o qual ritegno 
Fia che il bel volo arrelli ? e a noi ricida 
L’ ali fpiegate al fempiterno regno? 

Forfè dovrem temer le pazze grida 
Del vulgo, pien d’ invidia, e di difdegno? 

O udir Sirena , che cantando uccida ? 

Il 
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Il Sig. Conte Cavaliere Emilio Emilj, al Volpi* 

V OLPI, di là dove ha Viriti fuo nido , 

E dove ì il crin di’ eterno Lauro adorno , 

Spargi del tuo fa per /’ immenfo grido , 

Quà in mal punto venijli a far foggiamo ; 

Vedi com' io pel duol trifto mi* ajftdo , 

Sofpiro , e piango , e quafi abbono il giorno; 

DelP Adige così dolenti al lido 
Tutti fi Jlanno i Cittadini intorno. 

Or che /’ alto Signor faggio , pel cui 
Dolce governo fummo lieti tanto , 

Verfo /’ Adria ritorce il piè da noi , 

E feco mena la gran Donna accanto , 

Che al Ciel ci fcorfe co * bei raggi fui , 

Sfual maraviglia fe fiam tutti in piantai 

RISPOSTA. SONETTO CCX. 

E Mi lio, quante volte al voftro nido. 

Cui fanno antiche, e nuove glorie adorno. 
Venni, Tempre il trovai maggior del grido j 
Nè disio m’ invogliò d* altro foggiorno. 

Qui, ovunque i palli movo, ovver m’ affido, 

Più dolce 1* aria , e più fereno il giorno 
Sembrami ; fe non che d’ Ad ice al lido 
Sparge or Pietate un nuvoletto intorno. 

Veggio 1* alta cagion del duol, per cui 

La fronte a’ Cavalier turbali tanto , : 

Che ’l fuon de’ guai rimbomba infino a nui. 

Piange Verona, di due Stelle accanto; 

E mentre ammiro i pregi voftri , e i fui , 
Come già il rifo, or m’ innamora il pianto. 


Digitized by Google 


GlO:;AntONIQ VoLt>I. 20? 

Il Sig. Conte Ferdinando Ghini , al Volpi » 

M Armi non chieggio , 0 bronzi al fecol nofiro , 
( Secvl felice , eh* ebbe in forte voi ) 

Su cui leggafi incifo il nome vojìro , 

Pari a quel degli antichi ecce l fi Eroi . 

Bajìar ben può quel sì lodato incbioflro 
Per chiaro farvi , ed immortai fra noi , 

Che già qual fiate al mondo v ì ha dimoftro , 

E moflrerallo a chi verrà di poi . 

Al Cielo , al Cielo io chieggio in largo dono , 

Che di faufii , giocondi, e felici anni 
Serie ben lunga a voi , Signor, difpenfi : 

E quejii anche ef Italia i voti fono, 

Perchè d' invida et ad e i gravi danni 
Voftra f ubi ime alma virtù compenfi . 

RISPOSTA. SONETTO CCXI. 

I L mio fcarfo valor; che al fecol noftro, 
Sommo e perfetto dipingete voi, 

Ghini gentil ; lenza il foftegno voftro 
Mal può P orme calcar de’ prilchi Eroi . 

Ben’ il loro ammirai felice inchioftro, 

Chiaro, ad onta di Morte, oggi fra noi; 

E con fatica ho il buon voler dimoftro, 
Efempio forfè a chi verrà di poi . 

Voi, Signor, degno fiete al quale in dono 
L’ amico Ciel per lungo volger d’ anni 
Gioja, e falute a piene man difpenfi. 

.Ma eh’ io dove tant’ Ombre inclite fono 
Vada, chi vorrà mai contar fra i danni; 
Ovver non lia che di leggier compenfi? 
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11 Sig. Abate Giovambatista Marzólo, al Volpi. 

V O l p I , che a' nofìri di chiaro riluci 

Qual Sole intorno , e con fublimi efempi , 

Del valor prifco , dopo mille fcempi 
Ch' ebbe , ed oltraggi , la foftanza adduci } 

Degno a cui s' alzin , fra' piti faggi duci 
Al cammin di Virtute , altari , e tempi } 

Degno che legga il mondo , ami , e contempi 
Ogni tuo fcritto , onde a ben far rrf induci . 

Poi eh' io partii con gli occhi umidi , e baffi , 

Nòh valle , o campo , « »o» fontana , o fiume , 

Ni? u//hz tw’ allegri) di colle , o piano. 

P dico: Or dove mai da te lontano , 

Chiaro , <? fovran di Virtù fpecchio , e lume , 

.Dove ( mifero me! ) rivolti ho i pajji ? 

RISPOSTA. SONETTO CCXII. 

S Pirto ben nato , che in te fol riduci 
Quanto di raro i più felici tempi 
Ebbero, e i voti della patria adempi; 

Sì nel tuo canto, e nello ftil traluci: 

Notti fenza ripofo, e fofche luci 
Tu m’hai lafciate ( o deftin Tordi, ed empi! ) 
E quella gioja onde ’l mio fen riempi , 

Teco, ovunque ne vai, porti, e conduci. 

Speflo con dolce inganno al duol fottraflì 
La mente afflitta, e difpiegai le piume 
Per levarmi di terra; ahi tempre in vano. 

Che rimembrando il tuo fèmbiante umano, 

Marzo' lo, e i faggi accenti , e il bel coflume , 
Convien che pur’ al Tuoi cader mi laflì . 
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lì Sig. Co: Ni6coLa Alfonso Montanari al Volpi. 

V O L p I , * cui de ’ miglior Latini , è T efebi , 

Di eh' ir ti veggio alteramente a lato , 

Gli fcritti bei dì richiamar fu dato 
Da morte a vita ì e i non intefi , o fofchi 

far chiari , e dagli érror de ’ ciechi , & lofehi 
Ingegni vendicar , «■ «/ primo flato 
Le Mufe ricondurr eh ’ avean lafciato 
Il Lazio , e Jw folitari bofehi} 

Deh , /è /o metti ornai , grazie , e quante 
Di quei Scrittor che da te culti foro , 

L’ «/me ti denno avventurofe , ? fantei 

Ma piu d' ognun pormi veder tra loro 

Girfene alter con la fua Bice Dante, 
iT tefferti ambo il meritato alloro. 

rispósta, sonetto ccxiii. 

P Ochi a’ fonti Latini, e pochi a’ Tofchi, 
Difiolì d’ onbr , federfi a lato 
Veggiamo, Àl^OkSo, Ornai; che ognun s’fe dato 
De’ vizi in preda neghittolì , e folchi . 

Come potrà fra quell’ ingegni ìofchi 

( Se non ritorna il mondo al primo flato ) 
Splender colui che ’l vulgo rio lafciàto. 

Faccia di Pindo rifonar i bofehi? 

Pur mi confoia il rimirar che quante 
Tra molti in altra età difperfe foro, 

In te raccoglie il Ciel fue grazie fante. 

Te prezza il fudor mìo, come un di loro 

Che vivon Tempre, o fia Virgilio , o Dante: 
E a te ferbà fue fronde il brifeo alloro. 
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Il Sig. Patrizio Righi, al Volpi. 

V O l p I , che per virtude eccelfa fiere 

Chiaro , ed a pochi , o fol fintile a vui , 
Che gloriofo ed immortai vìvrete 
finché fp tendano al Sole i raggi fui ; 

Se l ungerei che palma , e lauro miete , 

Vi tenga il Cielo , e vi rìferbì a nui , 
grande , e di voi degna opra compiete 
Col voftro nome cP eternar gli altrui . 

iT dalP ira del Tempo altri ritolti , 

Del Latino , Etrufco almo idioma 
Il dolce intorno , e grave fili s* af colti . 

Così per voi vegga P Italia , e fcorga. 

Che fol non ebbe il fuo Tibullo in Roma , 
Virgilio in Manto , ? /V Tofcan Vate in Sorga. 

RISPOSTA. SONETTO CCXIV. 

P atrizio, quell’ ardente, e nobil fete 
Ch’ ebbi maifempre di giovar altrui , 

Col voftro confortar pili m’ accendete: 

Ma debil fono, e già sì fermo fui. 

Il Tempo mi fa guerra; e ben fapete, 

S’ ei guarda bieco i noftri nomi , e nui ; 

Nè c’ è Medea , eh’ adopri arti fegrete 
A me rinvigorir, e fiaccar lui. 

Veggio per anni, oimè, cangiati i volti. 

La forza degli atleti oppreffa, e doma. 
Mura, templi, teatri, archi fepolti. 

Pur s’ io manco tra via, da voi fi porga 
L’ òmero forte all’ onorata foma ; 

E fia che noftra fpeme anco riforga. 
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Il Sig. Dottore D. Biagio Schiavo , al Volpi . 

V O l p I , che fai nel nojbro viver cotta 
Serbar in vita chi di vita è degno , 

E con la vena dell ’ ufato ingegno > 

Dal fecondo morir guardar chi è morto , 

Tu, cui le Mufe con Felicio han fcorto 
Del valor vero a gir piti prejfo al fegno , 

O meco duolti del ji caro pegno , 

Toltone, 0 porgi, al mio dolor conforto. 

Poi che P amato Cigno udir m' è tolto , 

Che di dolcezza uvea pien /’ aere e ’l vento , 

In quanto amaro ogni mio flato è volto ! 

Sol quell ’ uno non manca al mio tormento 
Stile, il cui lume in mille carte accolto 
Non fia per morte , 0 per fortuna fpento . 

RISPOSTA. SONETTO CCXV. 

S Chiavo, ben folli al provvedere accorto ; 
Anzi che ’l Cigno di morire indegno 
Spiegale i vanni al fempiterno regno; 

Con fua feorta lafciando il cammin torto. 

Umidi gli occhi anch’ io, laffo, ne porto: 

Talor Tento pietà, talor difdegno. . 

E ’l gran pubblico danno addito, e infegno 
A chi vivo noi vide , o videi torto . 

Ma fe tua cetra, e i dolci verfi afcolto 
Lodar Felicio; un sì caro concento 
Poco alla fpeme, al grave affanno è molto. 

Che le mie doglie in parte il tuo lamento 
Queta, e ’l desio del buon cantor fepolto; 

Nò ’l mio valore, ahi. troppo infermo, e lento. 
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Il Sig. Anton-Federigo Seghezzi , al Volpi* 

V Olpi, a quel folle ardire , onde ne vegno 
Porgendo a voi quejla preghiera umile , 

Perdo ri io cheggio ; e non abbiate a {degno 
Meco por mano all ’ opera gentile . 

Se le fatiche mie lunghe , e lo fi ile 
Opra inut il faranno; il chiaro ingegno 
Che 7 Ciel ferace dievvi , a così degno 
Scrittòr luce apportar potrà non vile. 

Deh come fia di nuova gloria pieno 
Tofio che del pietofo ufizio voflro 
Udrà novella quell ’ Autor fovrano ! 

£ dovrà dire: O fortunati appieno 

Miei dolci Scritti , or che sì puro inchiofiro 
Viene a ìllufirarvi , e sì famofa mano! 

RISPOSTA. SONETTO CCXVI. 

S E g h E z z i , pronto al voftro invito io vegno 
Così da terra alzar lo fpirto umile 
Poterti, e Febo non m’ averte a fdegno. 

Che prezza , ed ama voi , cigno gentile . 

Tante voftre fatiche, e ’l dolce Itile 

Là giugneranno ove ’l mio fianco ingegno 
Volgerti appena ; riè Scrittòr sì degno. 

Fruito da me s’ afpetti altro che vile. 

Di ben giuflo rortòre andrebbe pieno * 

Parte fentendo dell’ ufizio voftro 
In me traslata, quell’ Autor fovrano. 

E allor direbbe: Eran felici appieno 

Gli Scritti miei, fe da sì baffo inchiofiro 
Non venian guaiti, e da sì ardita mano. 
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Il medefimo Sig. Seghezzi , al Volpi . 

V Ol pur col chiaro ftile ì e pellegrino , 

Volpi, a gli antichi Autor vita porgete ; 

E lungo il bel PermeJJo ornai cogliete 
Serti di Tofco alloro , e di Latino. 

Pien di nuovo disio , tutta al divino 

Castiglione lo Jludio ora volgete , 

Molti togliendo de' fuoi Scritti a Lete ì 
Ove immerfi gli arebbe empio deftino . 

Sì fia che lieto con ragion fi mofbri 
Tra la turba de' nobili Scrittori 
Cui dier luce immortale i fudor vojbri ; 

E vada altero de' novelli onori , 

Veggendo eterni i fuoi leggiadri inchioftri , 

E della pia Confane i dolci amori. 

RISPOSTA. SONETTO CeXVII. 

N El faticofo, alpeftro, erto cammino 

Per cui verfo Ja Gloria il piè movete, 

E a mille chiari lpirti efempio liete, 

Seghezzi, al corfo anch’io mi ftendo, e’nchino: 

Ma fpero indarno a voi farmi vicino. 

Che fcarco gite, e 1’ ali a’ fianchi avete: 

Se riftando talor non m’ attendete, 

Cadrò fotto il gran fafcio oppreflo, e chino. 

Nè potrò rinfrefcare a’ tempi noflri 
La fama di colui che tra’ maggiori 
Mantova ammira , e di Parnafo i chioftri . 

Onde avverrà eh* Ippolita fcolori 
Per ira il vifo, o di vergogna innoftri* 

E cerchi altr’ uom che (ua memoria onori. 
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ELENA CHE INVECCHIA. 

Traduzione del feguente Epigramma del Sig. Gio: Antonio 
Volpi, fatta dal Sig. Conte Emilio Emilii, 
Patrizio Veronefe, Cavaliere Gerofolimitano , 
di fempre degna memoria . 

L ’Alto d' Europa eccidio , e cT Afia tutta , 
Quella cui tolfe già cP Ida il pajlore , 

Ofpite infido , al fuo fpofo , e fi gnor e ; 

Per cut la rocca d' Ilio arfa , e diflrutta , 

E fu del -vecchio Priamo al fuol ridutta 
L’ inclita reggia ; entro allo fpeglio il fiore 
Spento degli anni , e tinta di pallore 
Mirando al fin fua faccia , e crefpa , e brutta ; 

Io fon ì dijfe , colei , con tanto affanno . . . 

Ricbiefla , e ritenuta ? o male fparfo 
Sangue de ’ Cwi />er cagion sì indegna f 
Che pii* d’ E lena rejìa ? e ogni fuo danno 

Membrando , or geme , or piange , or /» fdegna ; 
E fterpa infieme il cnn canuto , e fcarfo . 

, •*» *.- .*»« • a-.* . 

H E L E N A SENESCENS. 
Epigramma Joannis Antonii Vulpii. 

E Uropìe, atque Afiaj peftis, quam Tro’ius hofpes 
Abduxit cado conjugis e thalamo : 

Quam propter faevis arferunt Pergama flammis, 

Et penitus 'Priami concidit alta domus : 

Ut prirrmm in fpecuto fpoliatam flore juventae 
Confpexit faciem, pallidulafque genas ; 

Illa ego fumi tanto, dixit, repetita labore? 

Illa ego quam vellet detinuifle Paris? 

O male confumti proceres ! male perdite fanguis ! 

O Danai, pugna? caufla pudenda fuit,. 

Quo fugit nitor , heu , folitus , Charitefque , Venufque? 

Denique, formofae quid fupereft Helenes? 

Sic ait, & canos vellens a ftirpe capillos 
Ingemuit , raris non fine lacrimulis » 
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Il Sig. Francesco Algarotti , al Volpi. 

C O s ì del lepido dotto Poeta, 

Che tu di nitido e nuovo afpergi 
Lume Apollineo , la grata fempre 
Ombra dal placido beato E Ufo 
Tal carme infpireti , gentil mio Volpi, 
Che pofcia in candido foglio vergato 
Apollo leggalo , leggal la Dea ' 

De' ver fi teneri fabbricatrice ; 

Me ancora , pregoti , a quella dotta 
Schiera di' aggiungere , a quella eletta , 

Cui con sì placido occhio dall' alta 
Cima Melpomene guarda ridendo: 

A quella aggiungermi fchiera ti piaccia 
Di cui tu principe , e capo fei . 

Non fur del gelido Pindo le rupi 
Della mia cetera mute all ' invito , 

Allor che il rapido foco amorofo , 

Che tutte ardeami l ' ime midolle , 

E quell ' amabile dolce amarezza 
In cui fuo nettare ftilla Ciprigna , 

E la man rofea , e il rofeo collo 
Nella Cafialia valle cantava . 

Me all ' Ippocrenio fonte , ed al facro 
Bofco il buon O r i T o condujfe , a' miei 
Poti propizio i quel cui qualora 
Sedente al patrio Ren fu la fponda , 

O all ' aura i flebili modi difciolga , 

Che la marittima Cirene udio , 

O pure un aureo dardo fonante 
Dalla Pindarica corda egli fiocchi , 

Efion del tacito fiume le folte 
Intente Najadi , la bionda chioma 
Del puro argenteo umor ftillanti , 
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Ed aurea furinogli corona intomo. 

Ma a che pur d Or ito dicati i pregi ? 

Chi fia V grand' Orito, Volpi, tu 7 fai. 

Ei già condujfemi al facro fonte. 

Tu ora aggiungimi a quella dotta 

Schiera cui prìncipe , e capo fei . 

A quelli leggiadri Endecafillabi di sì dotto e 
chiaro Soggetto , qual’i il Signor’ Algarotti, 
rifponde il V o l p i col Sonetto C C. pollo di Co- 
pra a carte ipp. 
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Il Sig. Domenico Oncaro, al Volpi, 

per la ricuperata di lui falute. 

O E C C E L s o pregio , e gloriofo vanto 

Non men de P Antenoree tllufirì Piagge , 

Che de la bella fortunata parte 

Cui cinge il mar , ed ha per fchermo P Alpe , 

Inclito Volpi, de le Mufe amore , 

E dolce cura de le Aufonie genti , 

Che te , miniftro a Delio , e facerdote , 

C arche di meravìglia odon da lunge : 

O , cinto il capo di purpuree rofe , 

Chiami Imeneo , di ineftinguibil face 
Agitatore , da' fupemi giri ; ... ‘v .. 

O, il crin velato di immortale alloro , 

Prenda a cantar fu la Tebana Lara . 

Le chiare imprefe di quell' Alme forti 
Per brando invitto , o />er maturo fenno 
Care a la nojlra Età , di cui P illufire 
Madre cP Eroi regina di' A D R I A ferba 
Memoria eterna ne* fpìranti onore , 

E maejìade Jtmolacri , e marmi: 

O pur y P invidia altrui vinta e depreffa , 

Era molti fiera i di fudati giorni , 

£ di gelate notti , oufc* e fchemo 

Del tetro veglio che inflancabil preme 
Li orme che imprimon i Dejirier del Sole , 

Da' ciechi abìjji del profonda abbilo , 

Ove fenza di te flarìan fepolti , 

Tragga a la luce que volumi egregi 
Su cui fudaro i più famojì ingegni 
Del Lazio , e de P Etruria ; amico orecchio 
Porgi al mio canto , benché incolto e rozzo , 
Acerbo figlio cP immatura vena . 
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Io pur talora da profondi , e fparfì 

& ogn' intorno di f'affl, e fterpi , * dumi 
Fijtct labirinti , a 1 verdi ombro/i 
Piani di Cirta rivolgendo il piede , 

Tento apprejfarmi a le Caflalie fonti, 

Ove tra P aurea arena , e il verde marea 
Corrono P onde d' inefaufla vena. ■: ' 

Ma ^P oll ° «varo , e a me le Suore awerfe 

. Per barbaro de fin chiudono il varco. 

Pur ragion vuoP , e P alta finta, ond ’ io 
Te riguardo , Signor, che ne ritenti 
L a me diJficìP opra , or che i miei voti 
Compiuti io miro , e da te lunge in bando • 
Odo fuggiti P rei malori , e P egra 
Pallida febbre, che per mio tormento , 

•E per danno comun d' Italia tutta , 

Per tante lune ti turbò, ed affli ffe . 

Forfè il f aggetto, e la lodevol brama, 

Fd il tuo nome ombra faranmi , ond ’ oggi 
Il chiufo varco non ritenti indarno. 

Sul verde margo de la fertil Parma - - 
Io mi giaceva in folitaria parte , 

Tracciando ne ’ profondi ofcuri abijji , 

Ove Natura folitaria , e grave 
Con facra nebbia i fuoi tefor ci afconde , 
Qualche fintili a del cercato vero j 
Quando a me- giunfe P afpettato annunzio 
Di tua f alate ricamata. Allora 
Baldanzofo , e fe fante : A' carmi , a' carmi , 
Gridai, mia Mufa , a' lieti carmi i vanni 
Sciolganfi ornai , ni più fi dubbj , o tema. 
Così nocchier , che in procellofo evento 
Già qua/t affatto il caro pin mirando , 

Pallido, e sbigottito al del la fronte 
Brge , ed a*. Dei del mar voti porgendo , 
Promette e giura di non più turbare 

I lor 
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I lor rìpofi col fuo debil legno ; 

Se riede al fin la fofp irata calma , 

E leggier venticello i curvi fieni 
Empie a le vele , tutto gioja e rifio 
Corre pe' banchi , e /’ abbattuta ciurma 
Conforta , e preme , e del timor fi ride , 

£ de ’ -r/e/* gl' increfice,. In fimi l guìfia , 

Nulla curando i mal paffuti rifichi 
Già meditava entro mio core il tanto 
A me dijficil Dio de' Carmi a' giufti 
Voti piegare: ed ei non piti sì au fiero 
Forfè a infipirarmi era vicin fuo nume. 

Già per le fibre del penfiàre a' moti 
( Quai fianfi ) pronte , awolgeano i carmi: 
Quando in fiembiante maeftofio e grave 

L' Ombra del grande ValliSnier m' apparve . 
Al torvo ciglio , a /’ atteggiar fievero , 

Del gran Maefiro paventai lo fidegno. 

Un freddo gelo ricercommi tutte 

Le vene , e immobil m ' arrefio la lingua • 

Egli del mio timor fatto .ficuro , 

Tra V pietofiò , e V fievero a me rivolto: 

Ancor non t' è, di (te , palefie e chiaro , 
per te chiufie fon le vie di Pindo , 

£ che a le fonti cT Ippocrene indarno 
Tenti appreffiar le labbra ? Ad altri fiudì 

II del. t' eleffe. E poiché a me ti fefii 
Volontario fieguace , in ampia arena 
Scendi , e /e amene veritiere prove 

Ch' io fiei de la Natura , cAmw Ingegni 
Del bel paefie cui la Parma irriga , 

In fiolenne tenzon ficopri , e difendi . 

Che fie dar brami poi prove ficure 
Di tua letizia per la ricovrata 
Bella amabil fa Iute , a Lui che fiede 
In gloriofio fie? gì o } onor de l' alme 

Piag~ 
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Piagge Antenoree , volentier conferito. 

Giufto e ' *7 «fer/o ; nè fia mai ver , eh' io 7 danni » 

Jo quanto ei merti : ne' beati E Ufi 

L' Ombre onorate di que * Vati a cui 

Egli con fue fatiche onore è fama 

Per l' Aufonie contrade , ed oltre a i Mari , 

Ed oltre a' Monti accrebbe , al lieto annunzio > 
cui vai meditando * immenfa giojà 
Provaro che non ancor di fue 
Fatiche adorni ) /« /’ acerbo cafo 
Givan temendo , di feftofe voci 
Rìfuonar fero il fiero bofeó ombrofo j 
Ed i verdi mirteti j * ^/’ immortali 
'• Odoriferi allori , e /e ramofe 

‘ Tremale palme al fufurrar de P aura 
Ripetere s' udirò ì lieti carmi, 
lo poi , che fempre , finché vijfi in terra * 

Qual caro figlio amai lo 3 a ta/ novella 
Sovra ad ogn * altro di contento eflremo 
Mi fentii ricolmar i Ed oh per vofiro 
Bene comun i per anni è lufiri il ferbi 
Benigno il Ciel tra voi! da le profonde 
Fauci del muto òbbllo quante memorie 
De l' Aufonio / aver ei fia che tragga! 

Onde una volta la fuperba Senna , 

Che indarno fdegna li fecondi onori , 

Chini la fronte , ed a la dotta Italia 
Ornai ceda là palma. Ella fe P oda 
E 7 fojfrd di buon grado: in van fi Jludid 
Il primier vanto di rapire à forza 
A Colei thè dal dolce e rofeù labbro 
Di mel cofpérfi aurei robujìi detti 
Per P Etrufche contrade apre è difehiude , 

Cara a gli Dei * non che à gli Eroi , favella i 
Figlia felice $ è più th' altre diletta 
Del Latino parlati Così Jid feriti » 

Entro 
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Entro gli abiffi de * deftìni eterni . 

E la parte miglior di tal trionfo 
Dovraffi a Quel che tuo pen fiero ingombra. 

Or fiegui pure ad onorarlo i e in lui 

A * timorofi paffi tuoi fedele 

Scorta , e fojlegno fpera. E in coti dire , 

Da me , che flava al fuo parlare attonito * 
Ratto partì qual fdrutciolevol folgore . 

Qual mi reftajji , tu , Signor , P immago 
Mira in imbelle garzoncel , c£e mentre , 

De’ patrj detti ad onta , // affretta 

Furtivo e ìnoffervato a qualche dolce 
Geniale piacer , iWe 4 /e fpalle 
V accorto genitor , che lo rampogna. 

Il miferello a P ìmprowifa voce 
Sbigottito ed attonito P arrefta . 

D’ effer colto fi duol , P ange , e j* affanna ; 
E a qual configlio egli s y appigli , ignora , 

£ fmanìa , e ,/< contorce ; e al fin veggendo 
Chiufo ogni varco , <7/ genitor proflefo 

I fuoi comandi ad efeguir P accinge . 

Pur fe ben faccia per allora al padre 
Un fagrificio de ’ voleri fuoi , 

Tofto che ride favorevol forte , 

L’ antica brama a foddiffar P affretta . 

TaP io , Signor , </*/ fuperato arringo , 

C^e dP miei fudor cofperfo , e molle t 

Ufcito a pena , <r fé mro vengo, e infieme 
Al mio defir compiaccio. Ed ah poteffi 
Con aureo fuon di mifurati accenti , 

. £ di te degni , lufingar per poco 

II tuo purgato orecchio ; e pien de P alto 
Nume che in me da tue virtù difcende , 
Celebrar le tue lodi ! A tanto pefo 

( Ben lo conofco ) io già non roggio , e forre 
Antenne , e farle , fui farpar dal lido , 

Senza 
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Senza governo il mal ficuro legno 
Or ’ om in porto ricovrar m' è forza. 

E come mai potrei rozzo , inefperto , 

Co» debil pin sì vajlo mar falcare ì 
Ab , che più agevol forfè egli mi fora 
A notte fura numerar le felle , 

E P onde eh 5 Orlon nembo fi dejla ; 

O quante in fui fpirar P aura foriera 
Del nuovo dì , de P Eritreo nel feno 
Argentee conche il lor tefor difehiudono ; 

Che gli alti pregi onde va altera , e adorna 
La tua bell ' Alma , noverar cantando. 

E poi qual mai fceglier dovrei fra tanti , 

Ed accordar fu la fonante cetra ; 

Se tutti ferban , quai lucenti e ter fi 
Rufcei , che fgorgan da una fìeffa fonte , 

Ed incorrotte al mar portan loP acque , 1 

Il primiero fplendor che da sì bella 
Candid ’ Alma fortiroì A me avverrebbe 
Al lor , qual fuole a giardiniera che al primo 
Spuntar de P Alba , a P orticello indujìre ■ 

Corre , anfiofo d ' intrecciar ghirlande 
Per la fua Ninfa. Al fufurrar del dolce 
Frefco Favonio , e a P apparir fu in cielo 
La rugiadofa Aurora , ergon la fronte 
A gara i fiori , e P odorofo feno 
Lufinghieri fchiudendo , al lor cultore 
Fan dolce invito. Egli li mira , e gode 
Di ritrovarli degni onde s* adorni 
Vergine intatta il ritondetto feno. 

Ma quando a fcerli egli s ’ accinge , incerto , 

Qual più pregevol fia , volge , e rivolge 
Irri fiuto il puffo , e parte , e riede , 

£ quando fende ad un la man , ne mira 
Altro più gajo prefentarfi al guardo. 

Or 
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Or lunge adunque il temerario ardire , 

Lunge da me , di pareggiar cantando 
Tante virtudi , e sì fublimi doti. 

Ben ’ ei fia meglio , che fu bianche penne 
Entro gli abijjì del gran Bene Eterno 
Faccia che falgan , /è w’ arride il Cielo y 
Qual vapor puro d' odorofo incenfo , 

I caldi voti miei , che tua falute 
Hanno per fcopo , ed ogni ben , che largo 
A te comporta il Cielo. Italia intanto 
Da te / afpetti nuove illufiri prove 
Di tuo valor' : e fu la bella forte 
Godano i Vati del beato Elifo , 

Che per te un giorno a nuova luce , e a nuovo 
Splendor riforgeranno . Al gloriofo 
Nobile incarco F già ti lafcio , e fianco 
L’ infermo piè dal difafirofo , ed afpro 
Cammin ritraggo : che non fia eh ’ giunga 

A vincer mai /’ immenfo eccelfo giogo 

„ Su cui fplendi qual face in ardua torre , 

Se tu , onor primo de l' Aferea Famiglia , 

La man non fiendi , e <T infiancabil vanni 
L’ owzer non m' armi mal ficuro ; ond ' io 
Velato il crine di fudato alloro 
A /’ ombra tua crefciuto , il chiufo varco 
Con faufii aufpicj alfin ritenti , e vinca. 

A quelli veramente belliflrmi, ma troppo parzia- 
li Verlì del Signor Oncaro rifponde il Volpi 
col Sonetto CC I. pollo di iopra a carte ipp. 
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alcune annotazioni 


DEL SIGNOR 

GIO: ANTONIO VOLPI 

SOPRA LE SUE RIME. 

SONETTO I. 

Q Uesta /foglia Che truffi ..... E me fur tragge ] 
La particella Che ferve qui al cafo accufativo , e in- 
liemè al retto. In funil «ai fa il Petrarca nel Son. 261. 

Te foto affetto , e, quel che tanto ama/li , 

E laggiufo è rimafo , il mio bel velo. 

Vedi il primo, e il fecondo verfo del mio Son. 196. zc. 19 1. 

E me fur tragge al mal contro mia voglia J Senza l’ ac- 
confentimento di una libera volontà , non lì commette pec- 
cato : ma nondimeno il fomite, come parlano i Teologi, 
della concupifcenza , che rimane anche dopo il Battefimo 
in tutti gii uomini viatori , ha tal forza ; maflìme fe 
venga invigorito dall’abito viziofo ; che molte volte fo- 
verchiando la ragione c’ induce , e ci ftrafcina , per così 
dire, a peccare, quali con certa violenza , allorché per 
altro, fenza quello allettamento, e {limolo, ci atterremmo 
pur volentieri dalla trafgrelfion della Legge. Ond’ ebbe a 
fcrivere 1 ’ Appollolo S. Jacopo nella fua Lettera Cattolica 
al capo u verf. 14. Ur.ufquifque vero tentatur a toncufi » 
fcentia fua abfir.i&us & il le eia r . Deinde concufifeentia curro 
conce perit , farit pcccatum . Niuno però fi fgomenti confi- 
derà ndo 1’ infermità e la fralezza della nofira corrotta na- 
tura; pofeiachè non ci mancano gli ajuti della Divina 
Grazia, valevoli a rifanarci , e a fuperare la forza de’ no- ■ 
Uri nemici : 1 ’ abbondanza della qual Grazia ci vien dal 
Signore comunicata ne’ Sacramenti , e quando noi la di- 
mandiamo con 'frequenti , umili , e divote preghiere , ac- 
compagnate da un vero defiderio di emendare i nollri co-, 
itumi, e di allenerei nell’ avvenire da ogni grave peccato. 
E di ciò parla tutto quello primo Sonetto, che non fen- . 
za ragione ha voluto 1 ’ Autore mettere alla tefta delle fue 
Rime. P 3 So- 
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Sonetto III. V Arca , che fochi a Dio diletti atcolfe ] 
Vedi S. Brigida nel Sermone Angelico De Pirginìs excel- 
lentia al capo a. 

Soverchiando il flutto ] Sofrajìando al P acqua , difle Frate 
Jacopo Paflavanti nel Prolago dello Specchio della vera 
Penitenza. 

Sonetto VI. Non s'udir voci giojofe Ma pur fin. 

ghiotti t e batter palma a palma J Cosi Euripide nell’ Al. 
celli al verfo 87, 

K\um ti; n SMuy/sÀv , « ifcipSv mimo'» , 

jr I ' « ' « ’ | 

Kaw ztycc; , « yoa » , co; r /mrpxyix.tvw j 

Auditne aliquis vel Cfulatum , v*l manuum firepitum, 

In adibus , vel luéium , tamquam re confetta ? 

Sonetto Vili. E ad ogni affetto uman fi fi dar loco } Il 
Petrarca nel Trionfo della Caftità verf. ao. 

Duo leon fieri , a duo folgori ardenti , 

Cb' a cielo , e terra , e mar dar luogo fanfi . 

Onde flridi amorofi al Ciel tf andato ] Lo fteflò Poeta 
nel Son. a 3 9. N' empieffi ’/ ciel di sì amovofi flridi . 

Sonetto IX. Dolci Fila d'oro , Onde compofe Amor la bel - 
la rete, ec. ] Intendi i capelli di Nollra Donna. Ebbi 1 ’ 
occhio a quell’ efpreflione de’ Sacri Cantici al capo 4. ver f. 9. 

Vvlnerajìi cor meum , forar mea fponfa in uno 

ocutorum tuorum , & in una crine colli tui . 

Sonetto XI. Foco, che d' alto ec Scefe ne' cuori J 

Vedi S, Agoftino nel Sermone 33 6. in Dedicatane Eccita 
fi» r, num. 6, 

Se la Sirena il tener cafto accoglie J II corpo di S. G a e- 
tako Tiene ripofa in Napoli nell’ infigne Balilica di 
9 . Paolo. Napoli anticamente chiamolfi Partenope, dal no. 
me d’ una delle Sirene quivi feppellita . 

Sonetto XIV, Le cafte Membra, ov' ebbe albergo , e nido , ] 
Pier Gaffendo nel Tomo 2. delle fue opere alla Sezion 3. 
della Fifica, Membro Polleriore, Libro 14. dove rifponde 
al quartodecimo argomento di Lucrezio contra P immor- 
talità dell’ anima , così al propofìto noflro ; Aver in nido 
gignuntur , in quo licet degant , quoufque adoleverìnt , de- 
incepr tamen extra eum verfantur ...... Ex qua dedu- 
cete .... ; licet , poffe animam , animumve (Sf creati ito 
torpore , fpecialive ipfius parte ; & inde tamen avolare , ac 
ite beatarum mtntium domiciliane admitti . 

So- 
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Sonetto XV. Dormiti un breve fonno , o cari amici ] If 
Petrarca nel Son. a84- fa che gli occhi di Laura, già vi- 
cina alla morte, così parlino a gli occhi di lui: 
Rimanetevi in face , o cari amici . 

Sonetto XVI. La faterna depor cura di noi Non pub 
Gregorio] Lo lleffo Platone in Mezzo alle tenebre 
del Paganefimo ebbe di quella cura de’ morti qualche femo- 
re ; pofciachè nel Dialogo undecimo delle Leggi così fcrive : 
Tl yi yà p BV pulì x-Uf>W tpeuvó/JLtd-ct T&g 'ifjLTrpoad-tv XÓ- 
yyg Jìt^iXS-éìv , ctpat <ù roy TiX&TYHróvrav ^vZ'ù ìv- 
vxfjuv 'tXwt tlix TtKdtjTwxauj. , ri rm xar’ àv^pùnTHi 
TipuyfxÙTW iirim\MTU . cioè : Hatlcnus videlicet oppor- 
tune commemorale videmur , demortuorum animos vim quon- 
dam retinere , qua rtrum humanarum curam gerant . Io pa- 
rimente in una Elegia, feguendo Torme degli antichi fcrit- 
tori , così cantai ; . . 

Ille quidem furi fruttar nane atbtris bauflu , 
Sidereafque tenet nobilis umbra domos : 

Non tamen bumanas penitus contemnere curai , 

Aut animo patriam depofuiffe potejì . 

Grecorio, ] Il Venerabile Cardinale Gregorio 
Barbarico, che fu già Vefcovo di Padova ; chiariffi- 
hio per T incredibile e llupenda fua carità verfo i poveri , 
Zio del Cardinale Gianfrancesco. 

Sonetto XVII. Dove profano Amor tendea le reti } Salvia- 
no di Marligi ia , fcrittor {acro graviflìmo, nel 7. libro de 
Gubernatione Dei al capo 17. Qua enim fuit pati civitatit 
non piena fordibus ? qute intra urbtm platea aut femita 
non lupanar? Adeo omnia pane compita , omnes viat aut 
quaft fovea libidinum intercidemmo aut quaft rttio frate - 
xebant ; ut edam qui ab hoc re penitus abborrertnt , tamen 

vitate vix poffent . f 

Sonetto XVIII. E di gran cuore ] /nt^«Xm«p direbbero s 

Greci . ... 

Sonetto XIX. Il buon Dionigi ] Monfignor Dionigi 
Delfino, Prelato di Angolari qualità , che fu antecef- 
fore immediato dì Monfignor Daniello Delfino, 
fuo Nipote vivente, nel Patriarcato d’ Aquilea. 

Canzone I. A cui piacque formar P Iride ec. ] La facra 
Genefi al capo 9. veri. 14. Cumque obduxero nubibus calum , 
appatebit arcui meut in nubibus: & recordabor faderis met 
rr P 4 vo- 
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t obifcum , < 5 r non erunt ultra aqua diluvi i ad dtltndum 
univerfam carnet » . 

Angelo ; e n' è ben degno il nome voftro : ] II Profeta 
Malachia al capo z. verf. 7. Labia enim facerdotis cujlo- 
dient fcientiam , & legem requirent ex ore ejtts: quia An- 
gelus domini exercituum eft . 

E alle tremende note Vbbidifce d' un tcom , chi tutto puo- 
te . ] Nel libro di Giofuè al capo io. verf 14. lì legge: 
Obediente Deo voci hominis . 

Come il buono Ifrael fognò la fcala ] Al capo ventotto 
della Genelì verf. n. fe ne riferifce la llorìa : Viditque 
Jacob in fomnis fcalam flantem fuper terram , & tacumen 
illius tangens celurrt ; Angelos quoque Dei afeendentes , & 
defcendentes per e am . 

Sonetto XXIX. „ Nave di merci prczJofc carco . ] E' del 
Petrarca nel Sonetto 199. 

Sonetto XXX. Aura foave Da' vofiri labbri nel 

mio cuor difcende ] In fimil guilà Filone Ebreo nel fuo 
Trattato de’ Sogni : ’òaoi y&royéf ofjutpot <ro<px 7-rìf X 7 f xùt 5 
caréòvTiq aupatq tiri /znxisov Jcio/Àtw; {liXTtovvrtu tk r! 9 n . 
Qui fapienti vicini finitimi funt , qua ab ilio emanar 
auram longijfime diffufam infpirantes , in moribus proficiunt. 

Sonetto XXXIV. Nel cuor dell' acque ] Metafora ufata 
dal Profeta reale nel Salmo 45. verf. 3. Transferentur mon- 
ta in cor maris . , < 

Sonetto XXXV. E gli amari diletti , e i dolci mali ] Il 
Petrarca nel Son. 2oa. Dolce mia pena , Amaro mio diletto. 

Sonetto XXXVI. E cheta ì P onda , e ' l del tranquillo y 
e puro ec. ] Con foavità non dilfomigliante principia quell’ 
Epigramma d’ Andrea Navagero : 

Et gelidus fons eft , & nulla falubrior unda , . 

Et molli circum gramine terra viret . &c. 
e 1 * altro compollo da Marcantonio Flaminio ad imitazio- 
ne del Navagero; eh’ è 1 ’ ottavo del terzo libro de’ di lui 
verli:, 

Et tonata & vento ingenti nemus omne remugìt , 

Et cadit effufa plurimus imber aqua . &C. 

Sciogli , mi dice il Mar , /dogli tua nave ; ] Lucrezio 
nel 5. libro della Natura delle cofe al verfo iooa. par- 
lando di quegli antichillimi tempi quando la navigazione 
non li era ancora trovata : 

Nec 
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Nee poterai quemquam placidi ptllacia pomi 
Subdola pellicere in fraudem ridentibui undis . 

£ innanzi avea detto nel 2. libro al verfo $58. 

— — ----- — — Neve ulto tempore credant , 

Subdola quum ridet placidi pellacia ponti . 

Sonetto XXXVIII. A fchiera vanno I falji , e lievi fo- 
gni ] Lodovico Ariofto nel Canto 20. dell’ Orlando Furio- 
fo Stanza 103. • 

Che gli fiorai , e i colombi vanno in fchiera , 

I daini , e i cervi , e ogn' animai che teme. 

Il primo fimi che vibra il Sole , Sgombra i fantafmi ] La 
maniera è di Lucrezio ; del quale fono i feguenti verfi , 
che incontranli nel primo libro v. 147. 

Hunc igitur terrorem animi , tenebrafqve neceffe efi 
Non radii Solis , neque lucida tela diei 
Difcutiant , fed natura fpecies , ratioqus . 

Leggi più fotto il mio Sonetto 41. dove così ferivo: 

Vedefle , al faettar del divin Sole , 

I lievi fimulacri andarne fparfi . 

Canzone II. Era delP anno , È di mia etate Aprile ] 

D’ un verfo del Petrarca nella Canz. 44. Str. I. io ne ho 
voluto far due. 

Ni più affigura ec. ] Dante Inf. Canto 24. verf. 73. 

Cori giù veggio , e niente affiguro . 

Ma troppo avanzji L ’ eccelfa fianca Lor frecce elette , e 
prime ] S. Agoftino nella fpiegazione del Salmo 60. al nu- 
mero 3. così parla : Non me deferit ipfe qui me exaltavit 
fuper petram , ut deducat me ufaue ad fe : quia etfi labo - 
ro , diabolo per tot loca Ór tempora Ór occafionet infidian - 
te adverfus me , hic efi mihi turris fortitudini s ; quo cum 
confugero , non folum vitabo tela inimici , fed etiam in il- 
luni qua voi nero , fecurut ipfe j a cui ab or . E non molto do- 
po: Non dico , Sic efio in ifia turrc , ut vaces ibi , Ór 
fufficiat tibi quia non ad te hofiis tela perveniunt : age ibi 
ali quid , non ceffent manus . 

Debili , e manche Riedono , e fiancke Pria di toccar le * 
cime J Non altrimenti Valerio Fiacco , dottiflimo poeta., 
nel 6. dell’ Argonautica al verfo 76. 

Denftor haud ufquam , nec celftor extulit vllas 
, Silva trabes ; fefPtqut prius rediere Jagitta , 

‘ drboris ad fummum quarti pervi nere cacvmen. 

Ma prima Virgilio avea detto nel 2. della Georgica al 
verfo 122. Aut 
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Aut quos Oceano profior gerii Inàia lucos , 

Extremi fenut orbit? ubi aera vincere fummum 
Arboris hauà ulta ja&u potuere fagitta . 

Cinque Segrete Nelf alta rupe aperte Grotte ] S’ intenda- 
no le cinque piaghe di Gesù Cristo. 

Sonetto XXXIX. Ni fiancherà , ni fanno unqva difioglie J 
Ebbi 1 ' occhio a quel nobilitino luogo di Dante al Can- 
to 30. del Purgatorio verfo 100. dove Beatrice, intefa per 
la Teologia , cosi parla a’ Cori degli Angeli : 

Poi vigilate nell' eterno die , 

S) che notte , ni fanno a voi non fura 
Paffo che faccia V fecol per fue vie . 

Sonetto XLII. Tr alucer fiori da bel fonte , o rio ] Quella 
vaghiflìma , e dilicatiflima comparazione li è di Maflimo 
Tirio, Filofofo Platonico, e molto leggiadro fcrittore. Egli 
così parla nel Tuo nono Ragionamento , in propolito della 
bellezza : Ap^i? <ft àvn , ctv$Of tv caputTt 

A I A 0 AI N O'M E N O N , oi ov eì ^uvmg orora/xa 
Xm/z 5 vi sVippVoy ' xaXac /zéV to' ùir avrà «yd-n , 
Xec/jLTrpuvófM'jet ài tnrò n oàccrog irpòg rlw • 1 * T0 

àlwxTCU CtV&Og ìlA-/ri$VT<SLlJ.iVOV ffCùpUCTl xaXtò • 

t x\xfJL 7 rpwitTcu ìnr ai)vv , *7 i-xK 0 pt.Tr» , £ AIA® AI - 
NET AI . cioè : Cujus ( virtntis ) font & origo erat pul- 
ehritudo animi , qua E corpore ELUCBBAT; Ut fi pul- 
chrum cogites fluvium , qui pratum irrigai ; fiores tnim 
quamvis fulcbri fint , qui fub aqua funt , pulchriores ta- 
men aqua cauffa videntur . Idem poteft flos anima pulchra 
innatus carpari : illuflratur ab co , ciucci : fplendorem fuum 
TRANSFUNDIT. 

Sonetto XLIII. Le balena un raggio Di quella pace che 
fi gode in Cielo ] S. Agoftino nel Sermone 357. al nume- 
ro 3. usò la fteffà metafora: Nolunt venire , quia fplendor 
pacis reverberat lippitudinem diffenfionis . Il fereno , e la 
pace li congiungono predo i poeti : e per lo contrario l’ in- 
quietudine, e il nuvolo. Il Petrarca nel Son. 120. 

Dir fi può ben per voi , non forfè appieno , 

Che V voftro fiato ì inquieto , e fofeo i 
Siccome 'l fuo pacifico , e fereno. 

Canzone IV. Dotto Fetido ] Nome paftorale Arcadico 
dell’ Abate Domenico Lazzarini, anteceflbre del 
Volpi nella Cattedra di Lettere Umane Greche , e Latine 
nello Studio di Padova. E le 
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E le virtà dì quel Signor conefe J Intendi P Eccellenza 
del Signor Don Prospero Colonna, Romano , de’ 
Principi di Carbognano , ora Maeftro di Camera del re- 
gnante Sommo Pontefice Benedetto XIV. il qual Ca- 
valiere, alquanti anni fono, fu ofpite in Padova dell’ A- 
bate Lazzarini, con due fuoi fratelli ; e ammaeftra- 
to da lui nelle lettere Greche, e Latine. 

' Tu le chiare irti, e i loro effetti degni ec. J II Petrar- 
ca nel Son. 248. 

0 leggiadre arti , e lor' effetti degni! 

Quando a gli occhi del vulgo ella far morta ] Lo fteflo 
poeta nella Canzone 24. Strofe 1. 

Sfera fer lei gran temfo 
Viver quand ' altri mi terrà fer morto. 
e nella Canzone 40. Strofe ultima : 

Dov' è viva colei eh' altrui far morta . 

Vedi le Annotazioni al mio Sonetto LXV. 

Difcorre un fiume tra /’ eterne rive ] L’ immenfa , e fo« 
vrabbondante allegrezza che fentono i beati nel Cielo , 
vien dichiarata nelle Divine Scritture co’ nomi di fiume , 
e di torrente , Nel Salmo 45. verfo 5. cosi Ha fcritto ; 
Flumims imfetut letificat civitatem Dei . e nel Salmo 35. 
verfo 9. Inebriabuntur ab ubertate domus tue , & torrente 
voluf tatis tue fotabis eoi, 

E de' fiori Fatte ghirlande al crin ] Pindaro néll* 

Oda 2. Olimpica , parlando de’ luoghi de’ beati, al verfo 130. 

- • - Avd-f/tzac fcpw» - - - 

OpfjLOiat Xtpx; à;x7r\txovTi , X, stycci/ot; , 

Florefque aurei ardent ------ 

• Ex quibus fatti s monilibus manus imflicant , & 

coroni s capita . 

E fol quanto fi firugge , ha gioja , e face ] E' Amile a 
«quel del Petrarca nel Son. 244. 

E fol quanr’ ella farla , ho face , 0 tregua . 

Sonetto XLVI. L'aquila grifagna ] Il Demonio, rapite- 
le dell’ anime incaute . 

Canzone V. Spiegò Cecilia un dì candide fiume ] Toc- 
cafi la Storia notiflìma di S. Cecilia , che converti alla 
Fede Criftiana Valeriano fuo fpofo , pervadendolo a la- 
fciarle intatto il fior verginale ; ficchè poi egli fu Martire 
di Gesù Cristo infierae con lei . 
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inno tP onor ec. ] Di quello Inno , ovver Cantico inef- 
fabile , così fcrive S. Giovanni nell’ Apocalilfe al capo 14. 
verfo j. Et cantabant quafi canticum novum .< ... & no- 
mo pottr.it dicere canticum , nifi ilio centum quadragintx 
quatuor millia , qui emù funt de terra . Hi funt qui curri 
mulieribus non funt coinquinati : Virgines enim funt. 

Carlo] Carlo Ruzzimi, gran Zio della facra 
Spofa , poco avanti Sereniflìmo Doge della Repubblica Ve- 
neta , che già foftenne con fomma lode otto Ambafcerie 
predo i primi Potentati d’ Europa . 

Marco ] L’ Eccellenza del Signor Marco Ruz- 
zimi, padre della Signora Elena, Senatore di rara 
prudenza, e facondia; che morì non ha guari in età af- 
fai frefca, univerfalmente compianto. 

Che i fiofipiri , e le preci in faficio lega , ec. ] Platone , 
fpiegando nel fuo Convivio la natura, e l’uffizio di quel- 
le follanze fpirituali eh’ ei chiama Demoni , toccò quello 
foggetto colle feguenti parole : &cu[mwi fxtyxi , Z Zcóxpx- 
T(f . fa' j>Xp 7 TXV TO SdfJ.ÓuOV /UiTK^U hi biUTt Av« 7 V . 
Ti vx ( «v 8 ìyà ) Jlwxpuv Ep/xriviuon , <£•' tytirop- 

ò’fXiìov ò-tol; tcc irxp àv 5 -pci>Tru'j , òvAp cimoig ni nxpx 

3 -jSv , fyT (Atv m; JìnVwf k, $rv<rlx$ , fì tk; eVito- 
J-e/j 7 t Jc, xfxoifixc fyf SrvertZv . Cioè: Magnus , 0 Socra- 
teff demone omnis enim demonum natura inter Deum Ó* 
mortale pofita efi . Quam vero , inquam , illa vim habet ? 
interpreti s & ponitori s quafi muncre fungitur , ut res hu- 
manas ad Deot , divinar ad homincs tranfmittat : horum 
quidem precet & facri fida , illorum vero precepta tir fa-' 
crificiorum remunerationet tir premia . 

Sonetto XLVIII. D’ altra per fiangue , e per vinti fio- 
rella ] Donna Maria Ognibene Secco, pur Mo- 
naca nello ftelfo Monifterio . 

i'erfio quel Sol che non declina , 0 pajfia ] L’ eternità 
immobile di Dio fu chiamata infin da Plutarco nel fuo 
libro del dittongo Z prelfo i Delfi , xvtyx\iTO; : che non 
declina , ma Ila fempre ferma in fui medefimo punto. 

Sonetto L. In aureo trono , ec. ] Prelfo a poco , quello 
de’ Sacri Cantici al capo 1. verfo 11. Dum efifet rex in ac- 
cubitu fuo , nardus mea dedit odorerà fiuavitatis . 

E di quel Fior che piace in Paradifio ] Intendi il Giglio , 
Embolo della Verginità. 

So- 
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Sonetto LI. Le region di Morte ] Giovami di riferire a 
quello propofito le parole di Pier Gaffendo Phyfica SeB. 3. 
Membro Pofteriori , Libro XIV. de Immortaliate animorunt 
taf. 4. Quamvir alii , dice egli, a pud Macrobium Infero s 
effe ab ipfa Luna ad ufque terram cenfuerint ; ii tamen non 
de Inferis qui poft vitam animar maneant , loquuti funt ; 
verum de iis ad quei animi de calo labentei perveniunt . 
li enim donec inter aplanen , & caleflem infimam Lunam , 
hoc eft in regione mutationis experte , funt , diBi funt illii 
vivere ; donec autem fluunt a Luna deorfum , mori ; quo- 
niam hac Jit regio mutationis capax y & ab ufque Luna 
eaducoruni natura incipiat . ' * 

• Dolce è vegliare alle beate porte J Ne’ Proverbi di Saio- 
mone al capo 8. verfo 34. leggonfi le feguenti parole : 
Beatus homo qui audit me , & qui vigilat ad fores meas 
quotidie , & obfervat ad pojìes ofiii mti . 

Sonetto LII. Sconofciuto al gregge ] Catullo nell’ Epita- 
lamio, dove con dolciflimi verfi defcrive quel fuo bel fio- 
re, dice tra le altre cofe, Ignotus pecori . 

Stanze . Mentre dormono i fenfi , unqua non dorme L’ a- 
mima ] Ne’ facri Cantici al capo 5. verfo 2. Ego dormi 0 , 
& cor metim vigilat . 

E de' leggiadri fior tP ogni virtute , ec. ] S. Giovanni 
nell’ Apocaliffe al capo 21. verfo 2. Vidi fanBam civi to- 
tem Jerufalem novam defcendentem de calo a Deo , para- 
tam , ficut fponfam ornatam viro fuo. Quinci le lagrime 
del fanto Vefcovo Nonno , riferite nella quarta Parte del- 
le Vite degli antichi Santi Padri al capo 61. dopo eh’ e- 
gli ebbe veduta paffare Pelagia meretrice , la quale fu poi 
donna fantifiima , fuperbamente acconcia , e vellita . Ecco 
le precife parole del Volgarizzamento in lingua Tofcana, 
ultimamente ftampato in Firenze : Quefta per piacere agli 
uomini mortali , che f un dì fono , e P altro no , ha pofte 
tanto ifiadio , e tanto tempo in acconci arfi : e noi per piacer e 
al Padre , e Spofo nofiro cele fiale , e immortale y lo quale 
dd ai fuoi amici beni ineftimabili , non ci leviamo dalle 
etoflre immondizie de' peccati , e non ci orniamo , ma Jlia- 
mo pigri , e timidi , conciojjìacofachè per P ufficio che ab- 
biamo , doveffimo dare buono e f empio agli altri , e folleci- 
tarci in ogni buona operazione vtrtudiofa . 

Nulla credendo a' bei color de! vifo ] E v affai celebre i! 
verfo di Virgilio nella 2. Egloga: 

0 for- 
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0 formofe puer , nimium ne crede colori. 

In ripofto giardino erge fuo flelo , ec. ] M’ ingegnai d* 
imitare il belliflimo efemplare di Catullo, che in un de* 
fuoi Epitalami cosi defcrive un fiore fpartato dal vulgo : 

Ut flos in feptis fecYetus nafcitui botti s , , 

Ignotus pecari , nullo contufus aratro , 

Quei» mulccnt aure , firmai Sol , educat imber. 

Ecco t' afciugo colla man pojfente J Tolto da quel luo- 
go dell’ Apocalifle al capo ai. verfo 4. Abfterget Deus o- 
mnem lacrimam ab oculis eorum . 

Chi meflo feminò , miete con gioja . ] S. Àgoftino net 
libro 21. della Città di Dio al capo 24. N inivi te quip - 
pe in hac vita egerunt patnitentiam & ideo fruduofam , 
velut in hoc agro feminantcs , in quo Deus vOluit cum la- 
crimi s feminari , quod poftea cum letitia meteretur . 

Gli anni di Dio J li medefimo Santo Dottore nella Spo- 
Azione del Salmo 60. al numero 8. Nam & anni Dei di- 
di funi ; Tu autem idem ipfe es , dr anni tui non dtfi- 
cient . 

Sonetto LIII. Berenice ] La Chioma di Berenice, Regi- 
na d' Egitto, offerta da efTa in dono a Venere Arfinoe , 
non comparendo il giorno feguente, fu da Conone, inft- 
gne Agronomo, riporta fra le celerti coftellazioni . Vedi 
la nobile Elegia di Callimaco fu tale argomento 4 della 
Traduzion di Catullo ; perchè il Creco originale da gran 
tempo è perduto. 

Sonetto LIV. Al fufurrar deli 1 amorofe note ] Tommafo 
2 Kempis ( o chiunque ne fia 1 ' Autore ) nel terzo libro 
dell’ Imitazione di Cristo al capo x. così al propofito 
nortro ; Beate aures que venas divini fufurri fufeipiunt , 
(Sì de mundi hujus fufurrationibus nihil audiùnt . 

Sonetto LV. Sotto P armi del Citi ferma , e ficura . j D» 
quelle armi fpirituali diferifive fa menzione S. Paolo nella 
fua prima Lettera a quelli di Teflalonica al capo j. verfo 8. 
Nos autem qui dici fumus , fobrii fimus 4 induti lori carte 
fidei & charitatis , & galeam fpem falutis . Al qual detto 
dell’ Appoftolo, e ad un altro Amile della Pillola agli Efes] 
al capo 6» verfo 14. e 17. allude S. Àgoftino nel trattato 
De perfezione juflitie boriini s al capo it. colle feguenti 
parole : In ifio ergo conflidu induimur ea juflitie q u * bit 
et fide vivitur , dr ea quedammodo loricamur . 

Setto P armi del del J Quello modo di dire fu in ufo 

pref- 
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preflo i Latini , ed è fin’ oggi preffo i Tofeani . Virgilio 
nel terzp della Georgica verfo 1 16. Equitem docucre fub 
armi s In/ultare foto . Ovidio parimente nella Lettera di 
Penelope ad Ulifte, verfo 17. St ve Menotti aden falfis ceci- 
di ffe fub armis. De’ Tofeani può badare 1 ’ autorità del Pe- 
trarca nel Sonetto 77. - - - * Sotto quell' arme Che gii dJ 
il tempo , Amor , vinate , e 'l / angue . Parimente il famo- 
fo Lorenzo Lippi nel fuo Malmantile racquiftato. Canto i* 
Stanza 1. verfo 2. Sotto guerriero arne ft . 

Canzone VI. Battuto , e /pennacchiuto ] Il Petrarca nel 
Trionfo della Caftità al verfo 133. parlando pure di Cu- 
pido vinto in battaglia : 

— - — — Quefle gli flutti 

E la faretra , e P arto avean /pescato 
A quel protervo , e fpennaccbiate P ali. 

Sonetto LVI. I pie del mio Signor di /angue a/perfl C bi- 
tta baciai piangendo ] Salviano di Marfiglia nella quarta 
fua Pillola prevenne , conte fuo le accadere, quelli miei fen- 
timenti . Ofculart , die’ egli , quia abftnt labiis non valts , 
faltem obfecratione pedes parentum tuorum quafi ancilla , 
manus quafi alumna , ora quafi fili a , 

Sonetto LIX. Te di vermiglio umor Ei bagna , 

e nutre ] Alludefi al Sangue preziofo di Gesù Cristo. 

Sonetto LXI. Lo fcritto Che le dita di lui nell' urna n cuore 
Segnato ] S. Paolo nell’ Epiftola a* Romani capo 2. verfo i£, 
O sriìifg ivfè'wuur&e to "pyov ly vó/zs tttov ty t/L; 
output tu; auVfJ* . Qjfi oflendunt opus legis fcriptum in eor- 
flibus fuis. ... , 

Sonetto LXV. Sotto /’ ombra delle /acre bende ] Frafe di 
Dante, che nel 3. Canto del Paradifò verf. 114. parlando 
di una monaca, così feri ve : 
t . Sorella fu , e cori le fu tolta 

Di capo P ombra delle /acre bende . 

Arbor /omiglio viva in /ua radice ] Di quella medefima 
comparazione fi vale S. Agoftino fpiegaodp il Salmo 3 6. 
qel Sermone 1, num. 3. Modo ergo tempus efl hiemis , glo- 
ria tua nondum apparet : /ed fi .alta radia efl earitatis tute , 
fecut multarum arborum per hiemtm , tranfit frigut , veniet 
aflas , id efl , judicii dies : tune are/cet viror frani , fune 
apparebit arborum gloria , Lo lìelfo nel Sermone 3 6. al 
num. 4. così parla divinamente: Vivit radix , /ed biemis 

tem- 
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tempore etiam viridis arbor aride fimilit t fi . Tempore quip- 
pe hiemis & arbor qua aree , & arbor qua viget , utraquO 
nuda ejì honore foliorum , utraque vacua bonore frufluum ; 
veniet xjlai , & difcernet arborei ; viva radix folio produ- 
cit , impletur fruflibui ; arida inanis e fiate , fi cut hieme , 
remanebit . Itaque illi horreum praparatur , buie fecuris ad- 
bibetur , ut amputata in ignem mittatur . Sic ajìat nojìra , 
Christi ejì adventus : hiems nojìra , Christi occulta - 
fio : ajìat nojìra , Christi revelatio . 

Senz/t onor di fronde ] Lodovico Ariofto nel Canto I. 
del fuo Furiofo , alla Stanza 6 5. 

Che mira fensyx fronde , e fernet onori 
Il pin che di lontan veder foleva . 

Sonetto LXVI. Or cbt'l Sol vibra più cocente il raggio , ] 
Con quella allegoria fi vuol lignificare la forza delle paf- 
fioni , e il bollore della concupifcenza nell’ età giovanile . 
Vedi la Canzone 32. del Petrarca. 

Sonetto LXX1. L’ Alma , che di quel Ben va fempre in 
traccia One P ha principio ] Quella dottrina fu dello Hello 
Platone , il quale cosi parla nel 6. della Repubblica : 

O" <Tlì JìfflXW fJLtV 7TU(TSt , £ ThtTH ÉVtt UX. TTSCtTK 

'npccTTH , àr7T0/jutvrdCofJt.t )in ti hvsu , àmopwa. it , k’x 
"Kafiìiv Inseva; ti irort «Viv , «Je y.pfcrsttàxi 

fjjnluM . cioè : Hoc omnit anima perfequitur , 6* ejus gra- 
tin omnia agii , tamquam divinans effe ali quid , dubitani 
tamen , nec idonea fatti ad percipiendum , quid illud tandem 
fit , ncque Jidem qua uti pojfit , fatit conjìantem habeni . 

Quel che ferì fu grato , oggi difpiaccia ] Efprefle quello 
medelìmo fentimento, pur troppo vero, intorno alla na- 
turale incollanza dell’ uomo Monfieur Boileau Defpreaux , 
infigne poeta Franzefe , nella Satira 8. al verfo 35. 

Mail P Homme , fant arret darti fa courfe infenfee , 
folti gc incejfamment de penfee en penfee : 

Son cotur , toujoun flottane entre mille embarrat , 

Ne fait ni ce qtP il veut , ni ce qu ’ il ne veut pai . 
Ce qu ’ un jour il ab borre , en P autre il le foubaitte. 

E poco dopo , al verfo 49. molto precifamente : 

foilà P Homme en effet . Il va du blanc au noir . 

Il condamne au matin fet fentimeni du foir . 

Di laccio in laccio , e <P uno in altro inganno ] in limil 
guifa il Petrarca nel Sonetto 29. 

Di 
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Di pianto in pianto , e iP una in altra guerra. 

Ben fuoi voleri ad un termine vanno ] Il termine al 
quale fon volti i 'defiderj tutti degli uomini , fi è la fe- 
licità : ma i mezzi , e le ftrade fcelte da loro per arri- 
varvi , fono diverfi , e per la maggior parte fallaci . S. Ago- 
stino nel fecondo libro de Libero Arbitrio al capo 9. In 
quantum igitur omnes hominet appetunt vitam beatam , 
non errant . In quantum autem quifque non eam tenet vit/e 
viam qua dueit ad beatitudinem , cum fe fateatur & pro- 
fittarne volle nifi ad beatitudinem pervenire , in tantum 
errat . Error efi enim cum fequimur aliquid quod non ad 
id ducit quo volumus pervenire. 

Or' a forrjt , or con frode ] Sovvienimi a quello propo- 
fito , di un luogo di S. Agoftino fui fine del libro de 
perfezione jufiitia hominis . Non enim offendit , dice il 
Santo Dottore , nifi cui mala concupifcentia contro jujìi- 
tia rationem appetendo feu vitando , faciendum ve l dicen- 
dum vel cogitandum aliquid , quod non debuit , five fallens , 
five prsevalens perfuadet . Platone medefimo non altrimenti 
la difcorre nel Dialogo 9. delle Leggi . K al pela ) ivfóvnv- 
yi K tixutÒv ra $upuò r npov ayopdLo/Xfy • travrla; Sì 
avrai pascne , SuvasdCvcuv , -/rot^o't pur arretra; 

(ìicÙh , irpàrrcev 0 , Ti 7 Tfp clv uvtt){ »! flvXmri; t^-tXwrn . 
cioè : Atqui voluptatem non eamdem cum ira effe dicimus , 
fed ex adverfa contrariaque potentia dominantem : qua per- 
fuafione fimul & violento quodam dolo compellit ut quic- 
quid ipfi libuerit , illud agas. Il Petrarca parimente nel- 
la Canzone 48. al verfo 6 5. 

Per inganni , e per forz.a i fatto donno 

Sovra miei Spirti — — — — — — — 

Amor tiranno J Platone nel nono della Repubblica : 
fip «v K) rè ttclKxj. Sìa rò toiStov rapami ò Èpa; xiytTXx. ; 
Nonne olim batte ob cauffam Amor tyrannut efi di&us ? 
E con quello nome chiamollo pure il Petrarca nella te- 
ftè citata Canzone al verfo 59. 

— — — — Non quefto tiranno ; 

Che del mio duol fi pa fee , e del mio danno . 

Sonetto LXXIII. Potè a , feggendo in ozjofe piume , ec. ] 
L’ argomento del prefente Sonetto fi comprende nella 
Stanza 43. Canto 1. Libro 2. dell’ Orlando Innamorato 
rifatto dal Berni : 

q_ Non 
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Non ì da treder , eh' Alejfandro il Grande , 

Alto principio della cafa noflra , 

Per empier fi di vino , e di vivande , 

Nè per Jiar con le donne in fejìa , e ’ n gioflra , 
Acquiflaffe quel nome eh' or fi fpande 
Pel mondo , come f’ Ifioria mojlra : 

Cb' a guadagnar onor fi fienta , e fuda , 

£ fol fi acmi fi a con la Spada nuda. 

Ei temuto defirier Spronava al corSo , Più lui la Gloria ; J 
Lo ftelìo Berni alla Stanza 81. del Canto 5. del 1. Libro: 
Smonta la ripa , e piglia il /« 0 dejlriero , 

E Spronato di' amor , forte lo Sprona . 

Sonetto LXXV. Sotto colui che ogni Superbia doma J In- 
tendi «1 Tempo, Somiglia a quel verfo del Petrarca nel 
Trionfo della Caflità; 

Contea colui cb' ogni lorica Smaglia. 
cioè, contro ad Amore. 

Canzone VII. Se avete a Schifo V opere mortali , ] Il 
Petrarca nel Sonetto 7 6. 

Pere' hanno a Schifo ogn' opera mortale. 

Sonetto LXXVIII. Spremer dal biondo crine i falfi urna - 
ri ] Aufonio nell’Epigramma 106 . cosi toccò quella favola: 
Emcrfam pelagi nuper genitalibus undis 
Cyprin A pelici cerne labori t opus : 

Ut compierà manu madidos falis equore crines 
Humidulis fpumas ftringit utraque comis. 

Jam tibi nos , Cypri J uno inquit , < 5 r innuba Pallai ; 
Cedimus , (3 forma premia deferimus . 

Anacreonte nella Canzonetta 3. al verfo 46. deferivendo A- 
more,ch’ei finge elfer capitato di mezza notte al fuoalber- 
go tutto molle di pioggia : Ex Sì patirne A''/r*Srki8ov 
SJwp . Et ex ejus cefarie Exprimebam humidam aquam . 

Sonetto LXXIX. Prima che verfi de' Suoi figli il Sten- 
gite , ha Spada micidial bagna di pianto. ] Simil cofa 
racconta S, Agoftino nel 1. libro della Città di Dio al 
capo 6. Egregius Romani nomini s Marcus Marcellus , qui 
Sj/racuSai urbem ornatijfimam cepit , refertur eam prius 
fieviffe ruituram , <3 ante ejus Sanguinem Suoi illi lacri- 
mai effudiffe, , 

Mifte rabbia , e pieti le fìanno a canto . ] Così P A- 
riolìo nel Canto ip. Stanza 7. deferivendo 1 ’ orfa da’ cac- 
ciatori affai ita;. £ fre- 
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E freme in fuono di pietà , e di rabbia . 

Di tradita /po/a ] Perchè Medea fu abbandonata dà 
Giafone fuo marito, eh’ eli’ avea molto beneficato, e pof- 
polta a Creufa : la quale ingiuria la induife pofcia a fcan- 
nare i comuni figliuoli, per averne vendetta. Ma quello 
li è contra la verità della Storia , c fu trovato da Euri- 
pide ad iflaUza de’ cittadini di Corinto ; i maggiori de* 
quali avevano ammazzato à furia di falfate , Mermero , 
e Gere , figliuoli di Medea , donna che in fapienza ol- 
trepafsò di grart. lunga il fuo feffo , e la nazione . Pef 
efpiare sì fatta uccisone , furono ordinati dall’ Oràcolo 
facrificj particolari in Corinto , da offerirli ogn’ anno a 
gli dei i Laonde coloro, per levarli di dolTo 1 ’ infamia , 
ricorfero ad Euripide, pregandolo a inventare una favola, 
in cui li firlgelfe Medea fcellerata, crudele, e maliarda . 
E in cotal modo, per ingegno ed arte del poeta, la men- 
zogna ottenne autorità fopra il vero . Di quella favola bi- 
fogna veder ciò che dicono Etiano nel 5. libro della Va- 
ria liloria , al capo 21. Paufania nelle cefe di Corinto , 
Arillotile nella Poetica al capo 14. e nel fecondo libro del- 
la Rettorica al capo 25. dove racconta che Carcino, altro 
componitor di Tragedie, fcrilfe un Drama intitolato Me- 
dea, con economia ben differente da quella d’ Euripide. 

Il tuo penrtel non ofa ] L’ Epigramma 129. d’ AuloniO 
mi diede 1 ’ argomento di quello Sonetto i 

Medeam vellet girini fingere Timomachi meni , 
Folventem in no tot erudum animo facinur , 
Immanem exhailfìt rerum in diverfa laborem , 

Fingeret affefium matrix ut ambiguum . 

Ira fubeji lacrimiti miferatio non rant ira. 

Alterutrum videax ut fit in alterutro . 

Cunftantem fatis eji. nam digria ejl /angui ne mate* 
Natorum i tua non dextera , Timomache . 

Sonetto LXXXI. Breve torrente , ec. ] Il foggetto di 
Quello morale Componimento è tratto da una delle fen- 
tenze che fi àttribuifeono ad Epitteto filofofo Stoico. 

Sonetto LXXXII. Ricca aurati , i ferici trapunti , J 
Il Petrarca nel Son. 16S. • " 

Mia ventura , ed Amor va' avean xì adorno 
D' un bel /’ aurato , e /etico trapunto ; ec . 

Sonetto LXXXUI. E inganno ami , e meritpgrta • ] 
San Giovanni Grifofiomo nel principio del Troico : 

Q t TÙ 
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Tè ntv d\rfrì; irtxpóv «V< xoì avite rote cùovtoi; * fo 
ài y\vxv Ttpoffvvi; . Amara flultis 6* ingrata 

folet effe veritat: cantra , mtndacium Anice (Sr blandum . 

Sonetto LXXXV. Tjìorie Trifto teforo A' infelici 

efempj . ] Ciò parimente oflerva Maflìmo Tirio nel Ragio- 
namento iz. Ecco le fue parole: Kai rò tto\v tv; Ìso- 
eia; , TrXiO'itxTuz , rvpomot , *) 7 ro\tfj.iot aSìxoi , dC- 
TvXiu xXoyoi , irpa^n; -noivpu , À, avf/.<popai. àyycó- 
fjione , 7 nttgóaa;^ £ ayixcu ' <av tnpaXtpà ptiv n fj.ifji.v~ 

ai; y fiXotfitpà ài ri /Ltvryzn , ód-ói/aref è» ri JtevJC/a • 
Ubi atte fere in hifloria rapace! , tyr annoi , injnflos hofles , 
«mere portai felicitate t , fucinerà feelefta , calamitata in- 
dignai , tragico s cafus inventa . Quorum imitatio pericu- 
lofa , memorta A am no fa , eterna efi miferia . Anche Pli- 
nio il vecchio parlò in disfavore dell’ Iftoria Civile nel 
capo 9. del a. libro dell’ Iftoria Naturale . Mira huma- 
ni ingenii pefic , die’ egli , fanguinem & cedei condere 
annalibus juvat , ut feelera bominum nefeantur mundi i- 
pftus ignari 1 . 

Voi Greche IJlorie , Barbare , Latine, ] Giovenale appli- 
cò quella diftribuzione a’ Condottieri delle Armate, nella 
Satira io. al verfo 138. 

Romanus , Grajufque , ac Barbami induperator . 

Dove acque amare , ] Serfe appreflo Erodoto nella Polin- 
nia, cioè nel fettimo libro delle Storie di elfo, cosi fa dire 
da’ fuoi Ambafciadori all’ EUefponto : Cf Tnxpòt vàap , £ 
àXfiVpó'j . 0 aqua amara , <Sr fapore trifli . 

Sonetto LXXXV I. Gran colpe , e gran fupplìzjo J Orfeo 
poeta di Tracia, fecondo le favole, fu fatto in pezzi dal- 
le Baccanti , perchè dopo aver perduta Euridice fua mo- 
glie, era divenuto odiator delle femmine. 

. Gli fia Giano acerba ] Sia infelice nel matrimonio ; a 
cui negli antichi tempi prefiedeva Giunone . 

Nè mai poffa veder Parigi , e Senna ] I Parigini, e u- 
niverfalmente la nazion franzefe , fono affai teneri delle 
donne . 

Sonetto LXXXVII. V Albi guerriero ] Fiume della Boem- 
mia . Si allude alla corona di quel Regno pigliata dall’ 
Imperadore Carlo V I.T’ autunno dell’anno 1723. 

Canzone Vili, Mercede non parea fcarfa , e maligna Sul 

>, ' poi - 
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folverofo uriti Quercia , o Gramigna . ] Il Berni a quello 
propofito nel libro i. dell’ Orlando Innamorato, Canto i. 
Stanza 29. e 30. 

Sopra la Tana dugento giornate , 

Dov' effer già folta la fianca noflra , 

Ne fur di te le novelle recate , 

E dell ’ apparecchiar di quefta gioflra: 

Onde tante provincie abbiam pajfate 
Sol per trovarci alla prefenzja voflra , 

E guadagnar , ft fi potrà , quel dono 
• Che flato detto »’ è , che Rofe fono . 

Il qual certo ne fia molto più grato , 

Che qualfìvoglia don d' alto valore , 

Perch' ad un cor magnanimo è donato 
AJfai , fe acqui fla il fol titol d' onore . 

Qual poderofà sferza Ufi , 0 leggiadra degli Eroi ver- 
gogna ! ] Nell’ animo degli uomini valorofi , che trattano 
i grandi affari , combattono bene fpelfo due paflioni con- 
trarie : dall’ una delle parti , la noja , e il ribrezzo a 
fronte delle difficoltà che fi attraverso a’ lor difegni , e 
de’ pericoli che minacciano la lor vita : dall’ altra 1 a- 
more dell’oneflà, accompagnato dal defiderio della glo- 
ria , e da certo nobil timore di non foddisfare piena- 
mente a’ lor doveri ; che io ho voluto chiamare poetica^ 
mente , leggiadra vergogna degli Eroi i vergognando» elfi 
non già dell’ opere malvage che non fanno , ma di lor 
medefimi , e delle tentazioni di viltà , che fufcita in lo- 
ro la debolezza della natura umana. E perciò diffe Au- 
fonio, fe ben mi ricorda: 

Turpe quid aufurus , te fine tefte time . 
vale a dire , porta rifpetto a te medefimo , anche quando 
fei folo , e niun' altro vede ciò che fai . E ’1 Petrarca 
parimente nel Sonetto 51. 

Vergogna ebbi di me ; eh' al cor gentile 
Bafla ben tanto i cd altro fpron non volli . 

A quella onorata paflione ho attribuita la sferza ; per di- 
notare che negli Eroi ella è molto acuta , e gagliarda , 
coficchè ottiene preila vittoria contra il primo , e baffo 
affetto , facendo loro nelle occafioni fprezzare gli agi , il 
danaro , e qualche volta la vita lieffa . 

Qual fovra due poli Sfera s' aggira fenzfl ufeir di loco ] 

Platone nel 4. della Repubblica , dove (piega , in qual 

modo 
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modo certi corpi muovanfi in giro attorno al' proprio Io* 
centro, nè perciò efcano di fito: A'Ma <p àv fXetv 
«òro dC$v tì 7ii°t<pipt$ tv ot ut oh; ( nerllpe gpofitXoi; * ) 
k) y.xm fx>tv to dlo-v, tgaW ( sda^cn yàp art toxXiv&v) 
■nomi Jì' to 7TiZt<pipi$ , xJxX» yivéì<T$cu . cioè ! Sed dixe- 
rimut potius., ipfum ( turbinem ) & re Bum & circuhrem 
motum in fe fe habere : & rcBi quidem motus ratione /la- 
re , quum nulla ex parte declinet : ex rotundi vero motus 
ratione moveri . 

L' Italica fiorir famofa Atene ] Intendi ta celebre Uni-» 
verfità di Padova, di cui egli fu degniflimo Riformatore. 

Or fento da timor P anima offefa ] Dante Inf. Canto a. 
verfo 45. 

V anima tua è da viltate offefa , 

Sonetto XC. 0 di J, angue macchiata i la vittoria ] Un 
fintile concetto leggefi preflfo Silio Italico nel libro 14. 

delle guerre Puniche al verfo 67 4. Nec ulto 

Sanguine pollutis plaufit Vi Bori a pennis . 

Sonetto XCI. Mano alle graz/e pronta , al punir lenta J 
Giulio Polluce al capo 2 . del 1 . litro dell* Onomaftico , 
eh’ egl’ intitola De regiis nominibus , numerando le doti 
di un ottimo Principe , cosi fcrive ; 7 jpóX»po; et; dCtpyt- 
erixv 1 /3pxi'ù$ et$ Tifxco&ixv e vale a dire : prónto alla 
beneficenza , lento e tardo alla punigione . A quello propo- 
li to , notabil cofa è ciò che leggefi predo Filone nel li- 
bretto eh’ ei compofe della fua Ambafceria per li Giudei 
a Gajo Caligola i El$ J ! AV*>X<ava IJCÌTÌ/M>pif>vr0 "kj /Xf- 
Ti<Jy.dtxAtTO , gìtpctvoic //ÉV ÙxTlVOuSiffl t!w Xfl pxXhù àvx- 
i'itVi-w; 1 to%ov M r? oCeovv/ucó , <£' fitxn X&e2 , 

X CtSSTKC cfì V-vì Staici 7 TpOTftVulV , «of Jìov TO pLtV XyX&CC 
optyetv é| tTOifj.H i k, tìtÓX^cu tIw (ììXtIovu tk%iv tIu» 
art , TOJ Jii UOXttV&$ Ù7T0 ^ì>Xh1 , kj tIw vtxmSì- 
i^fpxv y upxv xixXnpùxrò-xt tIu> tir dCeévvpLct . cioè : Refin- 
gebatur in Apollinera , corona radiata caput redimititi , ar- 
tum & fagittat finiftta tenent , dextra porrigtns Gratini * 
quod ita decerct in promtu effe id quod nteltus , & mel io- 
re loco , videlicet indetterà, collocari! potnam vero repri- 
mi , & ad finifirant , tamquam ad deteriorem locum , re- 
trudi . 

Sonetto XCIV. Promife a noi di non curar le /Ielle ] Vir- 
gilio 
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gìlio fimilmente , Iufingando Auguflo , fcriffe nel primo 
della Georgica al verfo 503. 

Jampridem nobis cali te regia , Cafar , 

I avide t , atque hominum queritur curare triumphos . 

Canzone IX. Seccberan le foglie J In vece di feccherannofi . 
Così Giovanni Villani nel 6. libro capo 43 * Molto efaltb 
la parte della Cbiefa , e la parte Guelfa per la morte di 
Federigo Imperadore . Vedi Girolamo Gigli nel Vocabolario 
Cateriniano alla voce Affiffi. 

Ab fe fofs' ei fignor delle fue voglie ] Simile a quel di 
Virgilio nel 4. dell’ Eneide ai verfo 340. 

Me fi fata meis voluiffent ducere vitata 
Aufpiciis , Ór J ponte mea componete curai . 

Queir afpra dea che gli orgogliofi abboffa , ] Nemefi , o 
Rannufia, dea vendicatrice, e punitrice de’fuperbi, fecon- 
do le favole , 

Sonetto XCV. Prima che rio tempo le fperga 3 Dante 
pel Canto 17. del Purgatorio al verfo 82. 

B quale il mandria a , che fuori alberga , 

Lungo 7 peculio fuo , queto pernotta. 

Guardando , perchè fiera non lo fperga . 

Sonetto XCVI. ,, Delle vittorie fue tante, e sì chiare 3 
E' verfo di Vittoria Colonna , Marchefana di Pefcara . 

Canzone XI. £ fin di Giove al regno Per /’ aereo fentier 
i erga con /’ ale~\ Così Orazio nell’ Epiftola 17.de! 1. libro: 
Res gererc , & captos offendere civibus hofies , 
Attingit folium Jovis , & caleftia tentat . 

Queffa /aera di Cigni eletta fchiera 3 Si dee intende- 
re di un' Accademia , dove fu recitato quello Componi- 
mento , 

Sonetto XCVII. Fanno a falute mia dolce congiura ] 
Orazio nell’ Arte Poetica al verfo 410. 

_ _ T — Alterius fic 

Altera pofeit opem res , & conjurat amica . 

Sonetto C. Quei che verranno ] q cùùn , dide 

Demoftene nell’ Orazione prò Corona . 

Sonetto CII. Non Soffre indugi 3 Ovidio nel 1. libro 
dell’ Arte d’ amare al verfo 185. 

Ingenium celcfie fuir velocius annis 

Surgie , & ignava fert male danna mora . 

Sonetto CHI- Germe di tre gran Duci 3 S’ intendono 
i tre Sereni (limi Dogi della famiglia Donati. 

So- 
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Sonetto CIV. Colui che a grane? onor del vofiro feme ec, ] 
Gregorio XII. fommo Pontefice , di cafa Corraro. 

Sonetto CV. J° io mi rivolgo indietro ] Il Petrarca nel- 
la Canzone undecima alla Strofa terza : 

V antiche mura eh' ancor teme , ed ama , 

E trema 7 mondo quando fi rimembra 
Del tempo andato , e 'ndietro fi rivolve . 

Peggio il vofiro gran Padre ] Il Cavaliere Giovanni 
Delfino, foggetto di finiffimo accorgimento, morto 
Bailo in Coftantinopoli , e fepolto a Pera. 

Sonetto CVI. Qual ferro, qual pennello , o quale inebia- 
flro , ] Somiglianti a quello fono i tre feguenti verfi del 
Petrarca : 

Qual graKja , qua V amore , o qual deflino . Son. 6 o. 
Qual mio deftin, qual forza , o qua? inganno . Son. i8j. 
Qual colpa , qual giudizio , o qual defilino. 

Canzone 29. Strofa 4. 

Non Fidia , o Ztufi , ec. ] Lo ftelfo poeta nel Son. 100» 
£ fola ad una immagine m' attegno , 

Che fè non Zeufi , o Franitele , 0 Fidia , 

Ma miglior maflro , e di più alto ingegno. 

Chi le fipente avviva Greche memorie ] Intendi Omero , 
principe de' poeti , e fuperiore ad ogn' altro ; con buona 
pace del Talloni , e d’ altri fimili infelici cenfori , che 
mal forniti di erudizione , corrono a fcrfvere tutto cib 
che lor detta la fantafia rifcaldata. 

Con quello Jlil cui nullo filile arriva , ] Il Petrarca nel, 
Sonetto 213. 

Ivi 7 parlar che nullo filile agguaglia . 

Stile , come nota il Vocabolario della Crufca , è propria- 
mente quello finimento acuto , e fiottile , per lo più ? ot- 
tone , col quale difegnano i dipintori. Il poc’anzi men-, 
tovato poeta nel Sonetto 58. parlando di Simon da Sie- 
na , pittore a’ fuoi tempi lodato : 

Quando giunfie a Simon ? alto concetto , 

Ch' a mio nome gli pofie in man lo filile . 

Sonetto CVI II. Le dotte carte , imitator (T Augufio , ] 
Siccome Ottaviano Augufto fondò , e dedicò la famofa 
Biblioteca d’ Apolline Palatino ; così 1 ' Eccellenza del 
Signor Jacopo Soranzo, con ifpefa maggiore che da 
privato, ha meda inlieme una feelta copiofidima Libreria, 
1* quale fi è tutte le fue delizie. 

So— 
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Sonetto CIX. Che piangi ancor ? non bai tu pianto a fi 
fai? ] Il Petrarca nel Sonetto 296. 

Non pianger più; non to’ hai tu pianto affai? 

Canzone XII. I fior del fentier manco Lungo lafciajìi J 
Alludefi alla celebre favola d’ Ercole giovinetto, defcritta 
già da Prodico di Scio , e da Senofonte ; nella quale fin- 
ge vali quell’ Eroe porto a’ capi di due ftrade , 1 ’ una a 
man finirtra , piana , e fiorita , che riufciva ad un pre- 
cipizio; 1’ altra erta, fcofcefa, e faiTofa, in fine alla qua- 
le flava il tempio della Virtù, e della Gloria. S’atten- 
ne 1’ accorto garzone a quella feconda , configliandolo e 
confortandolo la Virtù ; e volfe le fpalle generofamentc 
alla prima , difprezzando gl’ inviti , e le lufinghe della 
Voluttà . D’ invenzione fomigliante fi vale Silio Italico 
fui bel principio del libro 15. dove introduce il Piacere, 
e la Virtù intorno a Scipione * detto poi 1 ’ Africano, che 
amendue fanno d’ averlo fuo feguace . Incomincia da quV 
verlì i 

Quum fubito ajftflunt , dtxtra Itevaque , per auras 

Allapfte , baud panilo mortali major imago , 

Mine Virtus , illinc Vietati inimica Voluptas . tee. 

E vince il corfo delle rote magne ] De’ cieli , delle rtel- 
le; che, a parere d’ alcuni, hanno gran forza nelle uma- 
ne vicende . La frafe è di Dante rtel Canto 30. del Purg. 
verfo 1 0 9. 

Non pur per ovra delle ruote magne , 

Che drizx.an ciafcun feme ad alcun fine , 

Secondo che le felle fon compagne . 

Vedi lo ftefTo nel Canto 19. del Purg. verfo 6 3. 

Tien fu bafe quadrata ambe le piante J La Virtù è dur 
revole , ftabile , e non foggetta a cangiamento . Rapprefen- 
tali adunque fondata fopra una bafe di quadrata figura , più 
adatta alla quiete, che al movimento. Perciò Dante vo- 
lendo efprimere la fua coftanza imperturbabile nelle difav- 
venture , in sì fatta guifa fi efprime nel Canto 17. del 
Paradifo verfo 22. 

Dette mi fur di mia vita futura 

Parole gravi ; avvegna eh' io mi fenta 
Ben tetragono a' colpi di ventura . 
cioè quadrangolare , e perciò fiabile e ben fermo. 

L’ altra , del fommo Dio miniflra eletta ] Defcrizione 
Criftiana dii quella occulta poteftà che fuol chiamarli For- 
tuna . R Nè 
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Ni a girar s' affretta Su» mobil fajfo ] Gli antichi di- 
pingevano , e (colpivano la Fortuna co’ piedi fur un fallò 
rotondo , e perciò molto agevole a rivoltarli . Pacuvio , 
Tragico antichidìmo , predò allo Scrittore della Rettorica 
ad Erennio, nel 2. libro: 

Fortunata infanam effe , & cecam , & brut am , perhi - 
bent philofopbi , 

Saxoque illam injiare globofo predicant volubiltm . 

Ideo quo faxum impulerit fors , tadere eo Fortunam 
autumant . 

Vedi la Tavola di Cebete Tebano, 1 ’ Epiftola 154. del 3. 
libro di S. Ifidoro Pelufiota , e Galeno in quel Ragiona- 
mento dov’ ei conforta la gioventù ad apparare le buone 
Arti . 

A chi regnava in trecce , e 'n gonna ; ] Ad Anna Rei- 
na d’ Inghilterra, predò la quale fu Ambafciador Veneto 
Luici Pisani. 

Vittore , il gran Campion ] Vittore, o Vittorio 
Pisani, vinfe, e fugò i Genovcfi , che aveano meda in 
pericolo la Repubblica di Venezia. 

Celefle foco entro alle torri armate ] Alludeli al fulmi- 
ne caduto l’anno 1718. nella rocca di Corfù , e nel ma- 
gazzino della polvere , con la morte del Signor Andrea 
Pisani, Capitan generale , fratello di Sua Serenità ; co- 
me ancora d’ altri Patrizi Viniziani . 

* Preffe anche il duolo , e tacque Ma non con- 

fente , ec. ] Figura che da’ Retori chiamali reticenza ; co- 
me quella di Virgilio famofa , nel primo dell’ Eneide al 
verfo 135. Quot ego. Sed motos preflat componete fi uff ut . 
Alludefi ad un figliuolo ammogliato del Serenidimo , rapi- 
togli dalla morte in età giovanile . 

Quefli fur con Luigi i modi miei ] Il Petrarca nella 
Canzone 48. al verfo 105. 

Quefli fur con coflui gP inganni miei . 

Sonetto CXII. Monti varcando , e mari ] Properzio in 
non fo qual’ Elegia del fecondo libro : 

Credam ego narranti ( noli committere ) fame : 

Et terram rumor tranfilit , & maria . 

Sonetto CXVI. Effer tP onor avaro ] Cioè avi- 

do, ingordo. Orazio nell’ Arte Poetica al verfo 323. 

Grajis ingenium , Grajis dedit ore rotando 

Mufa loqui , preter tandem , nulli ut avarie . 

So- 
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Sonetto CXVII. E quella che ferrando al Trace i ma- 
ri , ec. ] L’ ifola di Malta , albergo de’ valorofi e nobi- 
litimi Cavalieri Gerofolimitani , giurati nemici de’ Tur- 
chi , e de’ Corfali ; difenfori della Criftiana Religione. 

Sonetto CXIX. 0 delle Grafie albergo, e della fpeme ] 
Si volge il parlare alla Camera dove folea dare udienza 
1 » Eccellenza del Signor Antonio Crimini, Prefet- 
to di Verona. 

Sonetto CXXII. E tien dello fplendor paterno ] Dante 
Inferno Canto 15. verfo 6 3. 

E tiene ancor del monte , e del macigno . 

Sonetto CXXIV. Quejìi fan cenno al fecola migliore ] 
Dante Purg. Canto 6 . verfo 141. 

Fecero al viver bene un picciol cenno. 

Sonetto CXXV. Che fpeffo a voi con la memoria torna ] 
Vedi il Petrarca nel Son. 114. 

Sonetto CXXVII. Fin degli errori al buon Duce Troiano ] 
Perchè qui fermoffi Antenore , dopo la fua lunga naviga- 
zione, e ci fondò la città di Padova. Così Tibullo nel 
Panegirico a Mcffala , verfo 78. parlando di Uliffe : 

Finis & erroris mifero Ph/eacia tellus . 

Giugne alle orecchie mie di sì lontano J II Petrarca nel 
Sonetto 238. 

Di sì lontano a ’ fofpir miei rifponde . 

Al gran Latino ] Cioè a Virgilio , che di sè medefimo 
ferite nel 4. della Georgica, predo il fine: 

Ilio Virgili um me tempore dulcis alebat 
Parthenope ftudiis florentem ignobilis oti . 
e fu fepolto in quelle contrade . 

Che lor dettar folea /’ armi , e gli amori ] Somigliante 
a quello dello fteffo Virgilio nella prima Egloga: 
Formofam re fonare doces Amar/lli da filvas . 

Sonetto CXXIX. Nè lodi apprezzi , dubbio premio , e 
vile ] Le lodi ( maflime a’ noftri tempi , ne’ quali è cre- 
sciuto a difmifura il numero degli adulatori ) fono un fe- 
gno equivoco del merito ; dandoli effe a larga mano non 
meno a’ rei, che a’ buoni; e fenza diftinzione, a gli uo- 
mini da nulla , e alle perfone di gran valore . 

Sonetto CXXX. Cui fan corona i bei palagi , e i tempi ] 
Le città fogliono rapprefentarfi da’ poeti , e da’ dipintori 
in figura di matrone , incoronate di torri e di muraglie . 
Silio Italico nel 4. libro al verfo 410. 

R 2 Ipfam 
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Ipfam turrigero port antem vertice murai 
Credite fummiffas Romani nttnc tendere palmat . 

Mufe , piangiamo noi del comun danno } ] Ovidio nel 3. 
libro de’ Farti al verfo 835. 

Ecce fuper corput communio damna gemente / , 

Obliti decoris virque , paterque jacent . 

Parla della Romana Lucrezia. 

Sonetto CXXXI. Io miro , oimè , f abete , il faggio , e 
P orno , ec. ] Querela piena d’ affetto , e fomigliante ad 
altra ufata da Mofco, antichiflimo poeta Bucolico , nel 1 
fuo terio Idillio, dov’ egli deplora la morte di Bione. Il 
fuo paragone è quello : 

Ai cu , rcù fj.xK 0 .Xuj. fu.lv Ìttxv xxm xxttov oXcnraz , 
H" m. xXapx trtXivx, rò , t dCSrxXt; xXov avnbov , 
iTgtpcv xv ^cùojti , el; Uro; u>Xo <pvo;n ' 

A'/u.fu.t; J ’ oi iu.tyu.Xoi ÌC) xxprtpoì » aopoì xvSptg , 
O'm fòri vpuTu 0 -xveofu.t; , xvxxpoi tv % 8 o)ii' xoiXof. 
Elfo/u ì; tv fu.ti.Xx pcxxpòv xrtpfu.ovx vYiytrov iiirvov , 
Heu bcu , malva cum in borio interierunt , 

[Sci viride apium , vel florent crifpum anethum , 
Poflea revivifcunt , & altero anno renafcuntur : 

Noi vero qui magni , tir forte 1 , aut fapientei viri fumut , 
Ubi femel mortui fuerimut , obfcuri in terra concava 
Dormimut valde longum , infinitum , inexcitabilem fth 
mnum . 

I quali verfi di Mofco furono elegantemente efprefli dal 
Signor Andrea Marami, gentiluomo Vicentino T fog- 
getto di recondita letteratura , in una fua Elegia ftampa- 
ta, in tal modo; 

Herbas quid referam gracilet? brumali t in botto 
Malva jacet . verno Sole renata viret . 

Sic apium viride , & large fiorenti 1 anethi 
Gramina , pofl niortem f urgere poffe datum , 

At noi ingente / , fortefque , & proxima divii 
Ingenia , haud iterum vivere fata finunt . 

Non vigilatolo folvuntur membra fopore ; 

/Eternumque oculot orge* acerba quiet , 

Io veggio ejiinto , e poi rinato il giorno , e6. ] Quel di 
Catullo ; 

Sole/ uccidere & redire pojfunt : 

Nobir quum femel occidit brevi i lux , 

Nox efl perpetua una dormienda . So- 
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Sonetto CXXXII. Quanta vedi , t' è gioja ; e quanto a- 
fcolti . ] Pirodia di quel verfo del Petrarca nel Son. 241. 
Quant 1 io veggio , m 1 è noja ; e quant 1 io afcolto . 

Altre Mufe , altri lauri , ed altre fonti , ec. ] Lo Iteflo 
poeta nella chiufa della Canzone 32. 

Altro amor , altre frondi , ed zt/tro lume ^ 

Altro falir al del per altri poggi 

Cerco { che n' è ben tempo ) ed altri rami . 

Sonetto CXXXUI. 0 »W, tu cali ] Dante nel Canto 17. 
dell’ Inferno, al verfo 129. 

Fa dire al falconiere : Oimi , tu cali . 

Sonetto CXXXVI. Que' glorio/i , di Teffaglia il fiore , ] 
Il medefimo Dante nel Canto 6 . del Paradifo al verfo 1 6. 
parlando degli Argonauti , che navigarono alla conquida 
del vello dell’ oro : 

Que 1 gloriofi , che paffaro a Coleo . 

Ed amicar Medea ] Pietro Bembo nelle Stanze : 

Ed hanno in guardia lor tutta la legge , 

Che le belle contrade amica , e regge . 

Sonetto CXXXVII. L 1 altro agguagliar ] Demoltene, O- 
ratore Ateniefe eloquenti (limo . 

Canzone XIII. Quanto è dolce mirar da lido afeiuito 3 
La comparazione è prefa da Lucrezio, il quale co’ feguen- 
ti veri! dà principio al 2. fuo libro : 

Suave , mari magno turbantibus equora ventis , 

E terra magnum alterius /pedate laborem : 

Non quia ve Karl quemquam efl jucunda voluptas , 
Sed , quibus ipfe malie cartai , quia cernere fuave eji . 
Suave etiam belli certamina fava tueri 
Per campo 1 inflruda , tua fine parte perieli, tee. 

,, Difarmàta di vela , e di governo J E' del Petrarca nel 
Sonetto 199. 

Ognun cerca la via d 1 effer felice , Ma ec. ] S. Agosti- 
no da par fuo nel 4. libro delle Confeffioni al capo 12. 
Quo nobit adhuc & adhuc ambulare vias difficile s & la- 
boriofai? Non efl requie s ubi queritis eam , Quarite quod 
queritis ; fed ibi non efl ubi queritis . Beatam vitam 
queritis in regione mortis ; non efl illic , Quomodo enim 
beata vita , ubi nec vita ? 

Sonetto CXXXVIII. Fi piegarfì alP imperio alto di Ro- 
ma 3 II Petrarca nel Capitolo 2. del Trionfo della Fama, 
ni verfo 15. T parlo de/P imperio alto di Roma. 

So- 
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Sonetto CXXXIX. Leggi produffe o Confole , o Monstre J 
S’ intendono le Leggi propofte da’ Confoli ne’ comizi , e 
ftabilite di comun confenfo dal popolo Romano ; e pari* 
mente gli Editti de’ Pretori , o degli Edili , e degli altri 
Magillrati , e i Senatufconfulti ; che vengono allegati , o 
ricordati ne’ libri delle Pandette, o de’ Digefti. Alludeli 
in fecondo luogo alle Coftituzioni de’ Principi , cioè degl* 
Imperadori , contenute , e regiftrate nel Codice . 

La ficura di Pietro inclita barca ] Si accennano le Let* 
tere Decretali de’ Sommi Pontefici ; e i Canoni de’ Conci- 
li, e le fentenze de’ Santi Padri che fi contengono in fom- 
mario nel Decreto di Graziano , e compongono il Dritto 
Canonico . 

Come dura sferra , o grave foma Non fien le fante Leg- 
gi al buono , al forte , ] Ciò viene fpiegato a mio prò* 
polito dal gran Pontefice S. Leone nell’ Epiftola 90. Jufla 
ideo dieitur lex non effe pofita , quia normam praceptio- 
itis implet judicio volantatis : eum verus redi amor in 
femetipfo habeat <Sr Apoftolicas auRoritates , ér canonica s 
fanRiones . 

V antica , e la moderna Roma ] Roma Pagana, che pro- 
duce le Leggi Civili ; e Roma Criftiana , di cui ufeirono 
le Canoniche. 

Sonetto CXL. Per P alto Egeo , che intorno a lui bolli - 
va ] Quella voce bollire par bada a Dionigi Longino, acu- 
tillimo Critico, nella particella 43. del fuo libro della Su- 
blimità , mentr’egli così parla del grande Storico Erodoto: 
Ilapat yh tù> H'p oS'óra ttxrx pt.tr m Xb/z/zarec S’aipuniaf 
è Xufj.ù'1 7 ri<ppx?cu ' Tirai Jt vii Jtx TrtettX» r*S uXtif àSò- 
%órtpx * k, tiro pili \<tcù; , " <T* £•' ò-aXduravg . fl'g 

tÒ £t<rsun\; tto\v rò'T f '^.o; irtziaircì , JìaS ro xxxózopiov m 
Cioè : Apud Herodotum igitur tempeftatis deferiptio magni - 
ficis ac pane divinis illuftratur Jententiis ; fed verbis a- 
liquot multum infra dignitatem argumenti demiffts & ab- 
ieRis non mediecriter devenuflatur : quale forte & hoc , 
bulliente vero tempellate . Quam infigniter vocula illa , 
bulliente , bumilitate fua ipfiui , quod deferibitur , peri- 
culi magnitudinem convellit , deftruitque ! Io nondimeno 
pollò difendermi coll’ efempio d’ Erodoto , e colla ftefla 
dubbietà del riprenfore, che fi vale del termine itrcaf , 
fortajfe . peravventura . 

Chi 
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Chi fi /puntar la prima oliva ] Minerva, fecondo le 
favole . _ .... 

Cantra 7 pafiore Ideo , ec. ] Cioè Paride, che diede il 
pomo d’ oro a Venere, giudicandola fuperiore in bellezza 
a Giunone, ed a Minerva. 

Canzone XIV. Per difender fuo impero ha le man pron- 
te : ] Il Petrarca nel Sonetto 3 6. 

Quel eh' in Teffaglia ebbe le man sì pronte 
A farla del civil /angue vermiglia . 

Pa/ce i lunghi capelli , J Nonno Panopolita , fcrittore 
d’ una fantafia fuor di modo bizzarra , nel primo libro 
della Dionifiaca , vale a dire delle prodezze di Dionigi , 
o di Bacco , attribuifee a quelli figliuoli della terra le 
chiome di ferpenti , al verfo 18. 

«DeZXTK Jj: 3 (XOV 70 XC/Z.MV ÌScCii^iTO <fZ\ct ytyMT&iV . 
Horribile draconum cornar habentium dilaniavit genus 
gigantum . 

Trabocca Zolfo lor dalla piaga , e dalla bocca ] Ovi- 
dio al contrario nel fettimo deile Trasformazioni al ver- 
fo 287. 

— Veteremque exire cruorem 
PaJ/a , replet fuccis . quos poftquam combibit PE/on 
Aut ore acceptos , aut vulnere ; barba comaque 
Canitie polita nigrum rapuere colorem . 

Sonetto CXLI. Quanto fien belli in voi polve , e /udo- 
re . ] Fedra predo Ovidio nella quarta Epiftola dell’ Eroi- 
ne al verfo 77. cib ammira nel callo giovane Ippolito : 

Te tour ifle rigor , pofitique fine arte c apilli , 

Et levis egregio pulvis in ore deeet . 

E Orazio nell’ Oda prima del fecondo libro , dove loda 
le Storie di Pollione : 

Audire magnos jam videor ducer 
Non indecoro polvere fiordidor. 

Quintiliano parimente nell’ undecimo libro dell’ Ulituzio- 
ne Oratoria al capo 3. infegna , non difeonvenirfi all’ O- 
ratore nel decorfo del parlare il fudore , e tutte le cir- 
coflanze che fogliono accompagnar la fatica : Cum vero 
magna pars e/t exhaufla orationis , utique afflante fortuna , 
piene omnia decent , fudor ipfe & fatigatio , & negligentior 
amidus , & /aiuta ac velut labens undique toga . 

Sonetto CXLII. Superba mole ] Alludefi alla rocca po- 
lla fui monte , del loro feudo gentilizio . 

Quat- 
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Quattro della Regina accorte ancelle ] Prudenza , Giu- 
ftizia, Temperanza, Fortezza; le quattro parti principali 
della Virtù. 

Giugnefte ad appreffar la diva , ] Il Petrarca nella Can- 
zone 32. alla Strofa 6. 

Ch * «* p affai con diletto affai gran poggi , 

Per poter appreffar gli amati rami. 

Sonetto CXLIII. Queir alma dea che ne ’ ben fpefi in* 
chiojlri L' arte infegnò che i popoli tranquilla. ] Artrea , 
o Temi, che prertede alle Leggi, e a’ Governi, fecondo 
le favole . 

Partendo in due P affetto ardente , ] Fedro Liberto d’Au- 
gullo , nella Favola 8. del 3. libro : 

Amplexus utrumque ille , & carpens ofcula , 
Dulcemque in ambo S caritatem partiens . 

Sonetto CXLIV. L' Uom chiaro , di Forlì primiera J pe- 
ne ] Il Signor Giovambatista Morgagni, gen- 
tiluomo Forlivefe , Pubblico Primario Profertore di Noto- 
mia nello Studio di Padova ; foggetto di celebrato valo- 
re , da cui quello giovane fu addottrinato . 

E pur fi volge a tergo , ] Così il Petrarca nel Son. 302. 
È parte ad or' ad or fi volge a tergo , 

Mirando f' io la feguo ------ 

Molto prima però avea detto Ovidio nel 2. libro dell* 
Arte d’amare al verfo 73. parlando di Dedalo, e d’ I- 
caro , che ufeiron volando del laberinto di Creta : 

Et movet ipfe fuat , & nati refpicit alas 
Dedalus ; & curfus fuftinet ipfe fuos . 

Al buon Duca d ’ Atene . ] A Tefeo , figliuolo d’ Egeo 
Re d’ Atene. Così il chiama Dante nel Canto 12. dell* 
Inferno . 

Sonetto CXLV. Cui folgore feofeenda e tronco , e foglie , 3 
Dante Parad. canto 21. verf. 12. 

Fronda cui trono feofeende . 

trono per tuono , che accompagna la folgore. 

Che deir offefa alla nemica incrtbbe ] Perchè avendo 
quello giovale fatto progrelfo nello rtudio della Medici- 
na , avrebbe fatto guerra alla Morte , che gli avea ra- 
pito il Padre . 

Sonetto CXLVI. D' Antonio i configli ] Quelli fu il Sig. 
Cavaliere Antonio Vallisneri, di Reggio, un 
tempo Lettor Pubblico Primario di Medicina Teorica 

nello 
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nello Studio di Padova , e Medico Palatino Cefareo , chia- 
ro per molti tuoi ferini , di Tempre degna e gloriofa me- 
moria . 

Sonetto CXLVIII. Certo rimedio al gran venen degli an- 
ni . ] Il Petrarca nel Trionfo del Tempo al verfo in. 
E V gran tempo a’ gran nomi ì gran vene no . 

Felicio ] Quello era il nome paliorale Arcadico dell* 
Abate Domenico Lazzarini, da cui ebbe il Si- 
gnor Bartoli le prime iliruzioni di Umane Lettere . 

Sonetto CXLIX. V Ofiro che di tale orna la fronte Cui 
diede il voftro fangue inclita madre ] Il Signor Cardinale 
Carlo Rezzonico, Patrizio Viniziano , è nato di 
una Zia paterna di Monfignor Girolamo Barba- 
rico. 

Sonetto CLI. Ufar P opre di Morte incontro a Morte ] 
Il Petrarca nel Sonetto 283. 

Io ebeggio a Morte incontr' a Morte aita . 

E nella Canzone 4 6. al verfo 4». 

A fi cantra Morte fpero altro che Morte. 
Somigliantemente difle Arillotile nel 3. della Rettorica 

’/ra paxaXeìv tv; xivSUtag toì; xivSlwoi; /Sond-yio-ovm.; . cioè : 

Qui futuri, auxilio funt , eos pericula periculis provocare. 
E Orazio nella Satira 3. del 2. libro , verfo 103. 

Nil agit exemplum , litem quod lite refolvit . 
che i Greci diflero, sbrcewcv àmoùcf. Xu«r 3 -az . 

Sonetto CLII. Il gran Figlio <T Apollo J Efculapiò . 

Ver cui Giove crucciojji , e fulminollo ] Platone tocca 
quella favola nel 3. della Repubblica : TpayuSÒ7rowi 
IllvSsipo; , A ' Trincato; /zjy <pa<riv AiaxXrnriòv «vxt , imo 
Jé Xpvav -7TM<rÒ-!wcu ’n'K.iaot avSpct Svxvauri/uev ìidìi orm 
ìouraa$cu * oò-it dìi «ai xipoiwa&lwcu avrò/ . Cioè : 
Tragici , & Pindarut ferunt , JBfculapium Apolli ni s filium 
fuiffe , atque auro indudum , ut opulentum quondam vi- 
rum letali morbo laborantem & animam agentem curartt : 
& iecirco ipfum fulmine ifium . Come fe i ricchi non 
doveffero effer guariti da quelle malattie che contraflero , 
vivendo con intemperanza , e diffolutezza , vizj che gli 
rendono inutili , anzi gravoli alla focietà . 

Sonetto CLIII. Non a<cafo è Natura , anrj i beW arte } 
Parodia di quel del Petrarca nel Sonetto 292. 

Non a cafo è vinate , antf è bell' arte. 

S So- 


Digitized by Google 


258 Annotazioni sopra 

Sonetto CLV. Se dal Tarpeo contra ’ l cammin del Sole J 
Dante così comincia il Canto 6. del Paradifo : 

Pofciachì Gojlantin P aquila volfe 
Contra V corfo del del — — — — 

Colei che a ftnno fuo vuole , e difvuole ] La Fortuna , 
fecondo i poeti arbitra delle cofe umane , da Virgilio 
detta onnipotente . 

lliffo J Fiume d’ Atene. 

Canzone XV. Come chi felva d' alti pini , e corri , ec. ] 
Il penfiero è di Teocrito nell’ Idillio decimofettimo , in- 
titolato Encomio di Tolomeo , al verfo 9. 

I”&v tq 7[0\vSìvSpov oìvtìp ÙXoto/xoì ÉXÒ-cuy , 

HuTTTOMCt UCt^iOiTOi ai'lto '/TO^iV Ctp^iTCU, tpyx , 

Cum lignator in nemorofam Idam venit , 

Circumfpicit unde oput incipiat , cum ubique materie 
fatis fit . 

Ma io 1 ’ ho alquanto più dilatato , ed ho aggiunta 1 ’ al- 
tra comparazione della paftorella, che va per coglier fiori. 

Nuovo Confol dirà , nè d' un fol' anno ] Orazio nell* 
Oda 9. del 4. libro : 

Confulque non unius anni. 

Sonetto CLVII. V alte porte Ond' entrano i mejfaggi alP 
Alma forte ] Gli organi de’ fenfi , principalmente quelli 
dell’ udito , e della villa . 

E le minute fchiere urta e Sbaraglia ] Leggi , fe ti 
piace , il fecondo Dialogo di Venere , e di Cupido predo 
Luciano . 

Sonetto CLIX. Onde le Spente fue facelle accende ] Ti- 
bullo nel quarto libro , lodando Sulpizia di bellezza , e 
di leggiadria : 

Illiut ex oculit , cum vult exurere divos , 

Accendit geminai lampadas acer Amor. 

Sonetto CLX. Muovi dal mar tP Atlante , 0 dolce Notte ] 
Il giorno ci nafce dall’ Oriente, la notte dall’ Occidente > 
pofciachè viene in confeguenza al tramontare del Sole . 

Teme intanto la Spofa , e parte Spera. ] Teme della fu a 
verginità; fpera d’ eder madre a fuo tempo, e perciò a- 
mata dal marito . Così Claudiano nel primo libro del 
Rapimento di Proferpina al verfo 131. 

— — — Tenerum jam pronuba fiamma pudore ni 
Sollicitat , mixtaque trtmit formidine votarti . 

So— 
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Sonetto CLXII. Di vermiglio color le guance infiora J 
Tibullo nel terzo libro alla quarta Elegia : 

Ut juveni primum virgo dedufìa marito 
Inficitur tenera t ore rubente genat. 

Sonetto CLXV. Urania ] Mufa prefidente alle cofe ce- 
lefti , e madre d’ Imeneo, dio fovraftante alle Nozze. 

Bramofa ornai rendervi al fuolo ] Bramofa rendervi fen- 
za il fegnacafo di, parrà forfè a qualcuno dura maniera; 
e nondimeno eflfa viene ufata da’ migliori poeti . Cosi il 
Petrarca nel Sonetto 302. 

Ella contenta aver cangiato albergo . 
in vece di contenta tP aver cangiato . In fimil guifa anche 
Dante nel Canto primo del Purgatorio, verfo 6 8. 

Deir alto fcende virtù , che m' ajuta 
Conducerlo a vederti , e a udirti . 

E nel canto 29. della fleiTa Cantica al verfo 41. 

E Urania in' ajuti , col fuo coro. 

Forti cofe a penfar , mettere in verfi . 

M' ajuti conducerlo; m' ajuti mettere in verfi. 

Non v' accorgefte aver cangiato albergo ] Giovanni Ru* 
celiai nel Poemetto dell’ Api al verfo 410. 

Il buon cultor delP Api con fue mani 
Porti da gli alti monti il verde pino , 

E lo trafponga ne' fuoi floridi orti , 

Con le fue barbe integre , e col nativo 
Terreno intorno , sì che non s' accorga 
La fvelta pianta aver cangiato fito . 

Sonetto CLXVI. Fuoco tP amor conceffo , e puro , e fan • 
to . ] L’ Autore dell’ Elegia ad Liviam Auguflam de mor- 
te Druft , al verfo 305. 

Tu conceffus amor, tu folus & ultimus illi. 

Sonetto CLXVIII. La figliuola di Brenna ] Verona, fon-» 
data da Brenno , duce de’ Galli Senoni ; come fi ha da 
molte Storie . 

Canzone XVI. E fuoni P aria di lor penne al rombo ] 
Rombo , qui è romore , e ftrepito d’ ali , che fvolazzano in 
fretta . L’ Ariollo nel Canto 2. St. 50. parlando dell’ Ip- 
pogrifo, cavallo alato , e del Mago Atlante , che il ca- 
valcava : 

Con la lancia arreflata il Cavaliero , 

L' aria fendendo vien d' orribil rombo . 

Tibullo nella Elegia a. del a. libro : 

s a 
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— — Utinam fircpit antibus advolet alis , 

Flavaque coniugio vincula portet Amor . 

Sai , dove il noflro lido , ec. ] Pietro Bembo nel Sonet- 
to 8 1. deferì fle mirabilmente il lido di Venezia con que- 
lli elegantidimi veri! : 

Quefla del nojlro lido antica /fonda , 

Che te , Fenezja mia , copre , e difende ; 

E mentre il corfo al mar frena e /offende , 

La fier mai/empre , e la percuote P onda ; ec. 

Farmi di nobil polve ] Somiglia a quello d’ Orazio nell’ 
Oda prima del fecondo libro , dove Joda la Storia Ro- 
mana d* Afinio PoIIionc : 

Audire magnos jam video r ducei , 

Non indecoro pulvere fordidos. 

Nè pen/ar eh' altra fta Che ti vinca , ec. ] Catullo nell’ 
Epitalamio di Giulia e di Manlio: 

Fiere define: non tibi , 

Auruncleja , periculum ejl , 

Ne qua /ernia 7 pulebrior 
Clarunt ab Oceano diem 
Fiderit venientem . 

Canzone XVII. Teti dai piè d' argento 3 Ap^u pouiifee 
ella è detta frequentemente da Omero . 

Che di Cerva giammai na/ca Lione ] Il Lione è infegna 
gentilizia del Signore Spofo. 

Dietro al Cigno /ubi ime , ec. ] Si accenna Monfignor 
Guioicciosi, Lucchefe , poeta celebre nel fecolo de- 
cimofello ; della qual famiglia fu la madre del Signore 
Spofo. 

L’ orme calcar del gran Pafior Clemente ,] Clemente 
I X. Sommo Pontefice , Piltojefe , di cafa Rofpiglioli ; del 
quale è pronipote la Signora Spofa. 

Sonetto CLXIX. Arbor veggio apparir la cui grand' om- 
bra , ec. ] Giullino nel primo libro delle Storie di 
Trogo al capo 4. Hic ( AUyages ) per fomnum vidit , ex 
notar elibus filici t quarti unicum habebat , vitem enatam , 
Cujus palmite omnis Afia obumbraretur . 

Canzone XVIII. Il /aera Monte ] Parnafo , che ha due 
gioghi , o cime. 

torfai /opra Di piacere alquante fiille ] Il Petrarca nel 
Trionfo della Caftità al verfo 68. 

7 dorati fuoi frali accefi in fiamma .. 

• D ’ amoro/a beirate , e 'n piacer tinti. Un 
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Un conforto Rejìa al giovane feroce ] Lo ftefl’o poeta ai 
Sonetto 14 6. 

Un conforto to’ è dato , eh' io non pera . 

E V configlio tP un Cammillo ] Quelli è il Signor Conte 
Frà Cammillo Pola, Commendatore della facra Re- 
ligione di Malta , Zio del Signore Spofo . 

Sega il vento , ] Quello dìe i Latini dicevano, aererò , 
nubes , ventofque fecare . Dante parimente nel Canto 31. 
dell’ Inferno al verfo 37. 

Così forando P aer grojfa t /cura. 
cioè , tagliando la nebbia col moto della perfona . E nel 
Canto 8. della (teda Cantica al verfo 29. 

Segando fe ne va l' antica prora 

Dell ’ acqua , più che non fuol con altrui . 

Sonetto CLXX. D ’ un dolce / degno , e cP onefiate arma- 
ti ; ] Il Petrarca nella Canzone za. alla Strofa 1. 

Un atto dolce onefio è gentil cofa : 

Ed in donna amorofa ancor to’ aggrada , 

Che 'n vifla vada altera , e difdegnofa , 

Non fuperba , e ritrofa . 

Sonetto CLXXI. La man - - - - Al caro Spofo , non a 
pruno , o ferpe Stendi ] Concetto di fimile urbanità, e de- 
licatezza fi è quello d’ Euripide nelle Fenifle al verfo 457. 
'Eyà.vot Je Jìtvòr ofApLot , à-’jjtzs irroó; , 

Olì yàp 70 Xzz/zoz/znrov eìcopfiq xapx 
Topyóvo; , àJsXipoi/ rìcop»; n xovm cor % 

Remine torvot oculos , & animi flatus: 

Non enim intueris pracifum a faucibus caput 
Gorgonis , fed vides venientem fratrem tuum . 

Sonetto CLXXIII. Stillar dolce difio nel cor le piacque ] 
Generis dulcedinis in cor Stillavit gutta , di (Te Lucrezio 
nel 4. libro, al verfo 105Z. 

Sonetto CLXXVI. Le parole ha pronte Anche in fitenzjo ] 
S. Clemente Aleflandrino nel fettimo libro ^ gp<u/z<XTWv , 
dov’ egli parla delle preghiere fatte folamente col cuore : 
Mn-fì' tk fcet'xn àmyo'/Tt ; , jzsto ciyw TrpwXtfXiù/zfy , 

H:xpotyct/a.iv . Neque aperientes labia , cum fi lentia 
alloquimur , ab intimis clamamus. 

Sonetto CLXX VII. A te pien di valor , vuoto <P orgo- 
glio. ] Contrario a quel del Petrarca nel primo Capitolo 
del Trionfo d’ Amore.: 

Per 
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Per lo fecol noiofi in cui mi trovo , 

Piloto ii' ogni valor , pien tP ogni orgoglio . 

Giunon dall' aureo foglio , ] Omero nell’ ultimo verfo 
del primo libro della Iliade : 

E’'v 3 a xo&ótS'' àiaSÙ; ’ irxpù Sì XpvO’ÓSpoyoc H”p» . 

Ulte dormivit cum afeendiffet : juxtaque , aureum fi* 
lium habens , Juno . 

Sonetto CLXXVIII. Nè li rincrebbe impoverir fio re* 
g no. ] Il Petrarca nel Sonetto 281. parlando alla Morte, 
benché in altro propofito: Or' hai V regno cP Amore Impo- 
verito. Lo ftéflo nel Sonetto 291. 

Che natura non vuol , ni fi convene , 

Per far ricco un , por gli altri in poveri ate . 

Sonetto CLXXX. L' alto Cantar , che Italia bella , ..... 
Franca deferiffe ,'] Giovanciorcio Tu issino , 
Autore del Poema dell* Italia Liberata da’ Gotti . 

Canzone XIX. Smirna ] Patria d’ Omero , fecondo la 
più comune opinione . 

Giogo bifronte ] Parnafo, monte facro alle Mufe. Perfio 
nel Prologo delle Satire : 

Nec in bicipiti fomniaffe Parnaffi 
Memi ni , ut repente fic poeta prodirem . 

Aglaja , e Pafitea ] Nomi delle Grazie. 

La beata Ifila dilicata ] Intendi Cipro, facrata a Vene- 
re ; la qual’ Ifola fu anticamente detta /zaxaeia , cioè 
beata . 

Al fulmine di guerra ] S’ accenna il Doge France- 
sco Morosini, gran Generale de’ Viniziani , detto 
Peloponnefiaco , per aver conquiftata alla fua Repubblica 
la Morea , che anticamente fi chiamava YlCKOTrómcos . 

Sattendo/i la guancia ] In fegno di gran difpetto. Cosi 
1 ’ Ariofto fui bel principio dell’ Orlando Furiofo alla 
Stanza 6 . 

Per far al Rè Marfilio , e al Ri Agra mante 
Batter fi ancor del folle ardir la guancia . 

dittò P orrenda lancia Perfi il Superbo Enfino , ] Fu co- 
irne degli antichi Romani I’ intimar la guerra a’ lor ne- 
mici , col far gittarc dall’ araldo un’ afta ferrata , e fan- 
guinofa, o aguzzata in punta col fuoco, dentro a’ confi- 
ni degli avverfari. Livio nel primo libro delle Storie un 
tal coftume in quella guifa deferive ; Bellum erat confenfu 

fieri 
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fitti folitum ; ut feti ai is haflam ferratam , aut fanguineam 
prauflam ad fines eorum ferret , & non minus tribus pu- 
beribus prafentibus dicertt : Quod populi prifcorum Latino- 
rum , hominefque prifci Latini adverfius populum Romanum 

Quiritium fectrunt , deliquerunt . 

... ; ob eam rem ego populufque Romanus populi s prifco- 
ru ni Latinorum , hominibufque prifcis Latinis bel/um indico 
facioque . id ubi dixififet , haflam in fines eorum emittebat . 

Le madri , per paura De' lor crudeli artigli , Strinfero al 
fieno i figli . ] Virgilio nel 7. dell’ Eneide al verfo 518. 

Et pavida matres preffere ad peEiora natos . 

Carlo a Regi sì grato , ] Il Doge Carlo Ruzzivi, 
di Tempre gloriola ricordanza. 

Rito ] La Dea dell’ eloquenza. 

Nulla pregiò il concento Del barbaro flrumento , Che qua/i 
le avea tolto La maefld del volto ! ] Raccontano le favo- 
le, che Minerva un giorno s’ era meda in riva al fiume 
Meandro a fonare il flauto , o la cqrnamufa : ma fpecchian- 
dofi nell’ acqua , e veggendo la gonfiezza delle mafcelle , 
e gli altri nuovi atti e difformi , che fare le conveniva , 
giudicò , quello finimento non convenirli ad una dea di 
tanta gravità , e perciò gittollo nel fiume . Properzio in 
una Elegia del 2. libro , parlando alla cornamufa , che i 
Romani chiamavano tibia : 

Qua non jure vado Maandri jafla natafli , 

Turpia quum faceret Palladis ora tumor . 

E Ovidio parimente nel terzo libro dell’ Arte d’ amare , 
al verfo 505. 

1 procul bine , dixit , non es mi hi , tibia , tanti , 

Ut vidit vultus P alias in amne fiuos . 

Dicendo in atto pio , Mia F anciuìlezxja , addio. ] Così 
Nonno Panopolita nel 4. della Dionifiaca, al verfo 186. 

Ecidio 7 s'apdWn , w/Mf<lCofx.'U ti Sti KatJjLcw . 

Pale virginitas ; nubo dulci Cadmo. 
direbbero i Franzefi : A dieu , mon pucelagt . 

Nuovi Michele , e Marco ] Si accenna 1 ’ Eccellentilfi* 
rao Signor Cavalier Michele Morosini, perfonag- 
gio di fommo credito, e di rariflime qualità , gran Be- 
nefattore e Protettore del Volpi; Padre del Signore 
Spofo : e altresì 1 ’ Eccellentiflimo Signor Marco Ruz- 
zivi, Ampliflìmo Senatore , Padre della Signora Spofa , 
allora vivente . 

So- 
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Sonetto CLXXXII. Di sì leggiadro Fior doppia Radice !' J 

I Signori Conte Daniello Sala, e Contefia Bian- 
ca Sanguinacci Sala, genitori degnifiimi e no- 
bilitami della Signora Spofa. 

. Il bel paefe Che Sercbio bagna , e Pò ] Intendi Lucca, 
bagnata dal fiume Serchio , e Ferrara , dal Pò . La famiglia 
degli Oiuzi ebbe un tempo la fignoria di Lucca ; e ora 
gode la nobiltà di Ferrara , e molti poderi fui Ferrarefe . 

Ch ' ei va d' ingegno , e de' fuoi carmi adorno . ] Il Si- 
gnor Marchefe Ferdinando degli Obizzi è un 
leggiadro, e valorofo poeta. 

Sonetto CLXXXIII. ,, E pongo il mondo , e me flejjo in 
obblio ; Quello verfo è fimile a quel del Petrarca nella 
Canzone 44. alla Strofa 3. 

Che me Jìejfo , e ' l mio mal po/s in obblio. 

E in vano , ingegno , e fi ile , ed arte accampo. ] Lo 
ftelfo poeta nella Canzone 38. alla Strofa 5. 

All'ultimo bifogno , 0 mifer' alma , 

Accampa ogni tuo ingegno , ogni tua forzjt . 

Sonetto CLXXXIV. Dalla bocca gentil , piena di rofe , J 

II Petrarca pure nel Sonetto 167. 

La bella bocca angelica , di perle 
Piena , e di rofe , e di dolci parole . 

E tempro con le dolci acque , ec. J Orazio parimente 
nell’ Oda 16. del a. libro : 

Letti s in prefens animus , quod ultra c/ì 
Oderit curare , & amara lento 
Temperet rifu - — — — — 

Che troppo angu/la è l' alma , e noi comprende . ] Dante 
fomigliantemente , nel Canto 28. dell’ Inferno al verfo 4. 
Ogni lingua , per certo , vtrria meno , 

Per lo noftro fermane , e per la mente , 

C’ hanno a tanto comprender poco feno . 

E il Petrarca nel Sonetto 163. 

I' noi poffo ridiri che noi comprendo. 

Sonetto CLXXXV. Fuggì volando L' alma ] Valerio E- 
dituo , antichilfimo poeta , citato da Gellio nel 1 9. li- 
bro delle Notti Attiche al capo 9. 

Aufugit mi animus, credo , ut foltt , ai Tbcotimum 
Devenit . fio efi : perfugium illud habet . 

Nè fa del ritornare il come , o V quando. ] Dante nel 

Canto ai. del Paradifo al verfo 4 6. 

Ma 
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Ma quella r ontP io affetto il come , e ’/ quando 
Del dire, e del tacer - - - - 

E il Petrarca nel Sonetto 305. 

Sarti ■ contento di fafere il quando. 

E il Boccaccio in fine della Novella 2. della Giornata 4. 
Il Rè di Tunifi fa futa la novella , fuoi amba fci adori di 
nero ve fitti al Ri Guiglielmo mandò dogliendofi della fe- 
de che gli era fiata male ojfervata , e raccontarono il come . 
Anche in un Epigramma di Filodemo nel fettimo libro 
dell* Antologia degli Epigrammi Greci ho trovata quella 
maniera di dire : O’ , tpXt^i <rs ’ rò f in rtioq , «* 

ttotì, £ irSf , Otlx oiht. O anima , uree te: illud ve* 
ro , ex quo , ve/ quando , ve/ qttomodo , non novi . 

Tra mifero, e beato ] Il Petrarca nel Sonetto 140. 

Or con voglie gelate, or con accefo - - 

Staffi così tra mifera , e felice t 

Sonetto CLXXXVI. Cielo imfrovvifo il favellare af- 
fiena . ] Di quelle perturbazioni degli amanti al compari- 
re del caro oggetto è da leggere l’ Oda di Saffo ferita- 
ci da Longino nel fuo trattato de Sublimitatt al capo 10. 
e la bella Traduzione che ne fa Catullo. 

Sonetto CLXXXVI II. Ch' è il fior dell ' altre belle, ] U 
Petrarca nella Canzone 28. alla Strofa 7. 

In quante farti il fior delC altre belle , 

Stando in fi fieffa , ha la fua luce ffarta. 

Sembiante ha di menzogna ] Cosi il Boccaccio nella 
Novella 8. della ' Giornata 3. A me fi faro davanti a 
doverfi far raccontare una verità , che ha troffo fiù , che 
di quello che ella fu , di menzogna fcmbianz.a . Dante pa- 
rimente diffe aver faccia di menxfigna , e Torquato Taffo 
aver faccia di falfo . 

Sonetto CLXXXIX. A te, mia Nafe , ec. ] Vedi quell’ 
Epigramma di Girolamo Amalteo che principia : 

Galla , tibi totur fua munera dedicat annui. 

Stanze II. Ma da' begli occhi , ec. ] Simil concetto fu 
efpreffo da Ovidio nel 2. libro delle Trasformazioni al 
verfo 722. 

Quanto fflendidior , quam cetera fiderà , fulget 
Lucifer ; & quanto te , Lucifer , aurea Phaebe ; 

Tanto virginibus frafiantior omnibus Herfe 
Ibat , cfatque decus fomfte , comitumquc fuatum . 

T 
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In tot tuoi fir ali tP oro , ec.] Vedi il Petrarca alla Can- 
zone 34. Strofa a. 

Canzone XX. Giura Amor per P arco d' oro , ec. ] Lo 
fteflo poeta nel Sonetto 141. parlando ad Amore: 

— — E tu rati giuri 

Per V orato tuo Jlralt ; ed io tei credo . 

Sonetto CXC. Dell' Itaeo guerrier , falda catena . ] Ulif- 
fe, Principe d’ Itaca, dovendo paflare colle fue galee di- 
nanzi alla fpiaggia dove cantavano le Sirène, e allettan- 
do i naviganti a fmontare, gli uccidevano poi, e divo- 
ravano , fi fece legare all’ albero della nave , e turofli eoa 
la cera le orecchie, per non udire quel canto micidiale. 

Sonetto CXCIII. Ma tu non f enti delle mie faville , ] 
Cosi il Petrarca nella Canzone 47. alla Strofa 4. 

Per non provar delP amorofe tempre . 

— — — Togliermi fofferfe 

La fot pietofa in fogno amata Pilla , ] Vedi la Can- 
zonetta ia. del gentiliflìmo Anacreonte. 

Sonetto CXC 1 V. Lagrime , a doglia , ] 11 medefimo nel 
Son. 198. 

Del cibo onde V Signor mio fempre abbonda , 

Lagrime , e doglia , il cor laffo nudrifeo . 

Se non fe' dio di gioja , e pace . ] Properzio nella 3. 
Elegia del 3. libro : 

Pacit Amor deus ejì ; patera veneramur antantes . 

Sonetto CXC VI. Goder il giorno fempre , e i mefi gai , ] 
il Petrarca nel Sonetto 317. 

* E V dì dopo le f palle , a i mefi gai. 

Sonetto CXCVII. Staffi due Geni di Madonna al fianco 
Vidi ; un puro , un maligno ; un nero , un bianco; ] Ac- 
cennò quella dottrina degli antichi Orazio nella feconda 
Epiftola del fecondo libro al verfo 187. 

Scio Genius , natale corner qui temperat aflrum , 

Natura deus humana , morta li s in unum- 

quodque caput , vultu mutabili;, albus & ater. 

Canzone XXI. Degli occhi feintillanti , Umidetti , bril- 
lanti , ] Cosi Luciano «elle Immagini : Koz ^if 
/z£v i't to ùypov àfjia to> <pocJ pó> . Et 

oculorum bumidum fimul cum hilari & venufio . 

D' Alcide la moglie ...... Fanciulla eternamente . ] 

Ebe , la Dea della gioventù ; che anzi da’ Latini fu detta 
Juventas . 1 
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Del fotterraneo Giove ] Di Plutone . 

Cantata per Mufica . Vtfie ornai di bei colori , ] Il Pe- 
trarca nel Sonetto 9. 

Che vefte il mondo di novel colore. 

E tra P erbe , e i vaghi fiori Tendon lacci a mille cuo- 
ri . ] Lo Hello poeta nel Sonetto 230. 

Non volendomi Amor perder ancora , 

Ebbe un altro lacciuol fra l' èrba tefo . 

Se non P ufi ] Tibullo nella Elegia 9. del 1, libro : 

At tu dum primi floret tibi temporis <stas , 

Utere . non tardo labitur illa pede . 

Sonetto CXCIX. 0 di Bice , 0 di Laura , 0 di Selvag- 
gia ; ] Bice, o Beatrice, fu celebrata in rime dal 
maliimo poeta Dante Alighieri, Laura dal 
Petrarca, e Selvaggia da Meffer Cimo di 
Pistoia. 

Che la divelfe dal fuo bel nido , ] Quella locuzione lì 
è di Dante , che fcriffe nel Canto 27. del Paradifo al 
verfo 97- 

E la virtù , che lo fguardo m' indulfe , 

Dal bel nido di Leda mi divelfe . 

Cantra il veneno degli anni ] Così parlb anche il Pe- 
trarca nel Trionfo del Tempo al verfo iti. 

E 'l gran tempo a' gran nomi i gran veneno. 

A cuftodirla Apollo fcelfe ] Cioè , a difenderla Contra 
gli aflalti, e le ingiurie del Tempo, rendendola per fama 
immortale . Lo Hello poeta nel medefim® Trionfo al ver- 
fo SS. colla folita fua eleganza : 

Vidi una gente andarfen queta quota , 

Senxji temer di Tempo , 0 di fua rabbia i 
Che gli uvea in guardia ifiorico , 0 poeta. 

Avere in guardia , e cuftodire hanno un medefimo lignifi- 
cato . Il Trillino parimente fui bel principio della fu» 
Italia Liberata così cantb : 

Divino Apollo , e voi celefii Mufe , 

Ch' avete in guardia i gloriofi fatti , 

E i bei penfier delle terrene menti . 

Il Bembo ancora nelle bellifiìroe fue Stanze ; 

Ed hanno in guardia lor tutta la legge 
Che le belle contrade amica , e regge. 

E Monfignor della Cafa , imitando più flrettamente 1 ’ ad- 
dotto luogo del Petrarca, difle nel Sonetto s 1 ' 

T a Qjf't' 


Digitized by Google 


2(58 Annotazioni sopra 

Quella leggiadra Colonne fe , e foggia , 

E bella , e chiara , che coi raggi fuoi 
La luce de' Latin Spenta raccende , 

Nobil poeta canti , e ’n guardia C uggia. 
vate a dire , col fuo canto la mantenga viva nella memo- 
ria de’ poderi : ciò che fogliono promettere i poeti , e 
fuolfi fperare dalle eccellenti poefie . Non già , le tenga 
compagnia, e fia fuo cu fi od e in affenza del Marchefe di 
Pefcara , marito di lei ; come fpiega 1’ Abate Anton- 
maria Salvimi, uomo per altro di erudizione ma- 
ravigliofa, e benemerito in fommo grado delle Lettere 
Greche e T ofeane ; al quale non fovvenne del pattò de! 
Petrarca , ond’ è copiato quello del Cafa . Egli certamente 
in quella fua fpiegazionc b urna ni aliquid paffus cfl ; e 
tanto più , quant’ egli adduce 1’ efempio d’ Agamennone 
che andando alla guerra di Troja raccomandò Clitenneflra 
fua moglie ad Egitto , perchè la intertenelfe col piacer 
della muttea , e le (lette a’ fianchi quali cuftode . Chi non 
vede, che Vittoria Colonna era di cottumi affai diverfi da 
quelli di Clitenneflra , e non abbifognava di offervatore ? 

Sonetto CC. Che V ficciol Reno , ec. ] Intendi Bologna , 
Firenze , e Roma , nelle quali città il Signor Alca- 
rotti dimorò qualche tempo . 

Di mie lodi si mefehine , e frette ] Cioè , angutte , fcar- 
fe , picciole . Cosi il Petrarca nel Sonetto a. 

Era la mia virtute al cor rifiretta , 

Per far ivi , e negli occhi fue difefe : 
cioè , non era badante , era affai poca . Quello luogo 
del divino poeta non fu bene intefo dagli fponitori , e 
molto meno dagli animofi cenfori . L’ avea intefo 1’ A- 
bate Lazzari ni di felice memòria . 

Se chieder lice alla famofa lira , ec. ] Anche Orazio 
Iteli' Oda 31 . del i. libro chiede verli alla fua lira, atti 
a durare per molti anni : 

Pofcimus , fi quid vacui fub umbra 

Lufimus tecum , quod Ó* hunc in annuite 
P’ivat , & plures : age die Latinum , 

Barbiti , earmen . tic. 

O'rito il grande 3 Nome paftorale Arcadico del Signor 
Francesco Maria Zanotti, Filofofo e Poeta, 
chiarimmo ; dal quale il Signor Algarotti, mentr* 
era in Bologna, fu in varj ttudj efercitato, 

4 - So- 
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Sonetto CCI. Sovente Amor n' inganna , e torto vede . ] 
Dille prima il Petrarca nel Sonetto 20 6. in rifpofta a 
Giovanni de’ Dondi:.-' j_ t 

Bencb ' ? non fio di quel grande onor degno 1 
Che tu mi fai ; che te ne 'ngattna amore ; 1 

Che fpejjo occhio ben fan fa veder torta . 

Sonetto del Signor Battoli . Ulipio ] Nome Arcadico 
Partorale del Volpi. 

Quefie pur fien tue Spoglie , ec. ] Amara Ironia contra 
il Tempo , ma Iperbole nello fteflb tempo cccediva in 
favore della perfona lodata « . 

Sonetto CCV. E breve gloria patteggiar coti lui *- ] Il 
Petrarca nella Canzone 39. alla Strofa 7. 

Cb' a patteggiar »’ ardifee con la Morte . 

Sonetto del Signor Becelli . Felice l ben Perfico mio , ] 
Il Signor Conte Ignazio Persico, Gentiluomo 
Veronefe, giovanetto di rare qualità, che in quel tem- 
po facea foggiorno in Padova , e frequentava la cafa 
del Volpi. 

Sonetto CCVI. A quell' Angel terrea , ] Intendi Ange- 
lo Poliziano, Letterato di prima dalle nel fecolo 
quindicefimo . Il Signor Becelli compofe alcune Stan- 
ze molto eleganti , ad imitazione delle Stanze famofe del 
Poliziano . 

q 0 m' ei ? appoggi a vuota canna , e lieve . ] Fornim- 
mi di quella immagine il Profeta Ifaia nel capo 3 6. ver- 
fo 6. Ecce confidi s fuper baculum arundineum confraSum 
ifium , fuper Mgyptum : cui fi innixus fuerit homo , in- 
trabit in manum ejur , & perforabit eum : fic Pharao rea 
JEgypti omnibus qui confidunt in eo . 
x Sonetto del Signor Borini . Ma per quell ' Opra ond? ha 7 
Cantar beato di Lefbia lume , ec. ] Intende il Comento 
fopra C. Valerio Catullo Veronefe , comporto 
con lungo rtudip , . e fomma diligenza dal Volpi, e 
fatto ftampare in Padova 1 ’ anno 1737. predo Giufeppe 
Cornino. _ • 

Sonetto del Signor Luigi Antonio Campofampiero . L' A- 
mor del ver , ec. ] Quello degniflimo Cavaliere , che ora 
fia in Cielo , fu mentre vide gran fautore del Volpi, 
e ne promode la riputazione , facendolo aferivere da gio- 
vinetto all’ Accademia de’ Ricovrati , della quale il detto 
Signore fu il principale appoggio , come continuano ad 
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èflerlo prefentemente i Signori Gdoiielmo, e G r'e- 
« or IO) Tuoi figliuoli, foggetti di molto valore. 

Se lungi va V amata guida , ] Il Volpi trovavali al- 
lora in Verona. 

Sonetto CCX. Piange Verona di due Stelle accanto ; J 
Era in quel tempo finito il reggimento di un lodatillìmo 
Rettore di quella Città, che dovea partirli con la Dama 
fua moglie . 

Sonetto CCXI. Ma eh' io dove tant' Ombre inclite fono 
Vada , ] Cioè, a quell’ altro mondo, a quell’ altra vita, 
dove fono iti finora tanti celebri perfonaggi. Orazio nell’ 
Oda 7. del 4. libro: . 

Not ubi decidimus 

Quo piut Mneat , quo Tullut dives , & / incus , 

. Pulvit Cr umbra fumus . 

Sonetto del Signor Marzolo. Volpi r che a nofìri dì y ec. ] 
Quello Signore è uno de’ più cari e fedeli amici del 
Volpi, poeta leggiadro, e di felicifiima vena, (iccome 
altresì d’ aurei coturni , e di amabiliffima converfazi one . 

Sonetto CCXII. Sì nel tuo canto , e nello flit traluci: 3 
In fimil guifa Quintiliano nell’ tindecimo libro dell’ Ora- 
toria Itìituzione al capo 3. Conciliatio fere aut commetta 
iatione morum ( qui nefcio quomodo ex voce etiam atque 
affione pellucent ), aut orationis fuavitate confìat. 

Sonetto del Signor Righi . Lei che palma , e lauro mie- 
te ] Cioè, la Morte, che fa, per così dire, un fafcio di 
tutte le glorie, e grandezze umane. 

Sonetto CCXIV. Veggio per anni , oimì , cangiati i vol- 
ti , ] Il Petrarca nel Sonetto 27 6. 

Cangiati i volti , e P una , e l' altra coma . 

Sonetto del Signore Schiavo . Volpi , che fai nel np 0 ro 
viver corto , ec. ] Quello illuftre foggetto compiacqueli di 
onorare il nome del Volpi, dedicandogli un dottiflimo 
fuo Dialogo , intitolato ilFilalete: il qual’ onore 
non potea certamente nè afpettarfi , nè meritarti dal 
Volpi. 

• Sonetto CCXV. A chi vivo noi vide , 0 videi torto. ] 
In fimi! guifa il Petrarca nel Capitolo 3. del Trionfo 
dèlia Fama al verfo 40. 

Ceifpe Sai ufi io , e foco a mano a mano 
Uno che gli ebbe invidia , e videi torto : 

- Cioi 7 gran Tito Livio Padovano . 

• . So- 
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Sonetto CCXViri Al totfo aneht io mi fiondai , e ' nchi - 
w.] Somigliante maniera d’ efprimerfi adoprò l’Appoftolo 
S. Paolo nella Lettera a’ Filippelì cap. 3. verfo 13. Unum 
autem , qua qui don retro fu nt , obliviftens , ad ea vero 
qua funt priora extendtns me ipfum , ad defiinatum perfe- 
quor , ad braviumjuptrna yocationit Dei in Ckristo 

J e s u . .... 

Ippolita ] Ippolita Torelli, moglie del Conte 

Saldessar C astice ione. 

Traduzione "del Signor Conte Emilio Emilj. 0 male 
fparfo Sangue de' Greci ] Al contrario, il Tallo nel Can- 
to 8. della Gerufalemme Liberata , alla Stanza 14. 

Voi chiamo in tefiimonio , o del mio caro 
Signor J angue ben fparfo , e nobiP offa. 

Il crin canuto , e ftarfo ] Albana , raramque cornar» dille 
Ovidio nella Elegia 8. del 1. libro degli Amori , parlan- 
do de’ capelli d’ una vecchia ftrega. 

Endecalillabi Tofcani del Signor Algarotti. Efcon dal 
tacito fiume le folte Intente Najadi , ec. ] Anche il V o l- 
p 1 avea detto in una Cua Elegia Latina , lodando il Si- 
gnor Francesco Maria Zanotti, filo flimatif- 
iimo amico, che in quello Componimento chiamali Orito: 
Tu quoties parvi trofia t prope flumina Rhetti 
Auditam faxit , arboribufque lyram : 

Et laudai tremulo s domina ridentis ocelloi , 

Quaque nitet rofeit purpura fufa genis ; 

Certatim denfo pratexunt agmine ripas f 
Najadet , 6r circum candida turba fedet . 

'Verfi del Signor Ongaro, a carte 114. — — - Volge t t 
rivolge Irrifaluto il pajfo , ec. } Vedi la Canzone XY. del 
Volpi, a quei verfi ; O come paflerella ec. 

■ ; .1 , ' ; • * ; • » 

I L ' F I N E., 
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TAVOLA 

DELLE RIME 

DEL SIGNOR 

GIO- ANTONIO VOLPI, 

infieme con gli Argomenti <T ogni Sonetto , 
e cP ogni Canzone. 

I Componimenti aggiunti di nuovo in quella feconda 
Impresone, fi con tra fleg nano colla crocetta. 

. ! ' ’* j 

A 

f A FORMAR uom felice , e di lor degno a carte 1 14 
Nella venuta di S. E. il Signor Angelo 
Emo, nuovo Capitano, e Vice-podeftà di 
Padova . 

Al guardo umano , alla gentil favella , 146 

Per le Nozze del Signor Conte Scipio Bur- 
ri , e della Signora MàricheFa Teresa 
Sacramoso, Patrizi Veronefi . 
f Allor che rivolgerti e 1 ’ opra, e ’l core zoo 
• Del Signor Giuseppe Alaleona, Pa- 
trizio Maceratefe, Pubblico Primario Pro- 
feflore di Legge Civile nella Univerfità di 
Padova , Profatore e Poeta Italiano eccel- 
lente. ' • - 

Alma felice , da' fuperni cbioflri , 7 

Per la Traslazione del Corpo incorrotto del 
Venerabile Servo di Dio Gregorio Car- 
dinale Barbarico, Vefcovo di Padova , 
fatta nella Cattedrale di quefta città , vent- 
otto anni dopo la fua morte, 1’ anno 172J. 

t Al- 
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f Alme dal Ciel difcefe Canzone. 6 ? 

Che alla nobile gioventù neceflaria un* ot- 
tima educazione. 

• Altri le gioje ammiri, onde fuperbi ioi 

Nel folenne IngrelTo dell’ Eccellenza del Si- 
gnor Jacopo Soranzo alla Prefettura 
di Padova. •' fi 

Amar la patria, e non temèr periglio , 85 

Per 1 ’ Eccellenza del Signor Andrea da 
Lezze, foftenuta ch’ egli ebbe gloriofa- 
mente la Pretura di Padova . 

Amor, fe quel tuo fìile acerbo, e rio ipo 

Si rinunzia alla fervitù amorofa, come piena 
di guai. 

A quel enfio gioire , a quella intera 207 

Rifpofta dell’ Autore , al Signor Campo- 
c' s A m p 1 e R 0 . 

A quejì ’ ombre fegrete , a quejìi chioflri , 34 

: ■ ’ Per una Vergine Sacra, della nobiliftìma fa- 
miglia Giustiniani di Venezia, 
f A te, mia Nape, del volubil anno 182 

Amorofo Paftorale. ; . 

: A voi /’ Età fiorita e lufin ghiera 130 

Per due degniflìmi fratelli addottorati in 
Leggi. ... 

f A voi mirar, non che f offrir fu dato • toS 

All’ Eccellenza del Signor Girolamo Giu- 
stiniani, figliuolo di Sua Eccellenza il 
Signor Girolamo' Ascanio Giu- 
stiniani, giovinetto di grandilfima a- 
fpettazione . 

f A voi, piagge felici , ermi ricetti , . òl 

Per una Vergine che a Dio fi confacra. 
f Aura foave nata in Paradifo . ' » '20 

Per un zelante Predicatore. 

i . , Be- 
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B E c e l L t , a cui don lode i tempi nojhri 104 
Rifpofta dell’ Autore. • 

.. Bella Madre eP Amare , Canzone. . 148 

Per le Nozze di S. S. E. E. Lui g I Con* 
tarini, e Paolina Pisani, Patri- 
zi Veneti. 

+ Bellezza fral , che qua fi aurato laccio , ; 62 

Per la Signora Conteffa Maria Ferri, 
che veftì 1 * abito Benedittino nel Monifte- 
rio di S. Giorgio di Padova. 

Benché nel mar di quefta vita infido 21 

- Al Padre Alessandro Savalli, Bre- 
> feiano. Predicatore Teatino. .. . ' ... 
Benché vero valor per sé rifplenda lló 

Per Dama virtuofiflima . 

Bench’ io lungi , Maria, dalla Tirrena 1x5 

Al P. Marino Caraffa, della Com- 


pagnia di Gesù', per le Rime dell’ Illu*»- 
Itriflìmo ed Eccellentiflimo Signor Fran- 
cesco Caraffa Paceco, Principe 
di Colobrano , Duca di Tolve , ec. di lui 
fratello . . ' 

Ben (P effer cara al Citi puoi darti vanto . 9 

Si applaude alla felicità di Padova nell’ arri- 
vo del Cardinale Gianfrancesco 
Barbarico a quello Vefcovado , tras- 
feritoci dal governo della Chicfa di Bre- 
ccia . 

Ben di manto gentil pompa, e lavoro lop 

In lode di graviflìmo Senatore. 

1 Ben di rigido J'malto i fianchi , e ’/ petto 143 
Per un giovanetto di fublime ingegno , e d’ 
illibati coftumi. 


f Ben 
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■f Ben la cortefe Dea che nel mar nacque 167 

Per le Nozze di S. S. E. E. Girolamo 
V eni ero , e Samaritana Delfi- 
na, Patrizi Veneti. • • - ; '■ . 

Ben tre volte lo f guardo alzar tentai Canz. 78 
Nella creazione del Sereniamo G a R l o 
Ruzzini a Doge della Immortale Repub T 
blica di Venezia. 

r Brenta , fe già Jlracciar 1' umido crine 7 

Per la Traslazione del corpo incorrotto del 
Venerabile Servo di Dio Gregorio 
' . Cardinale Barbarico, Vefcovo di Pa- 
dova, fatta nella Cattedrale di quella cit- 
tà, ventotto anni dopo la fua morte, 1 
anno 1725. ' 1 

f Breve torrente , che per nevi fciolte 1\ 

Comparazione dell’ uomo fortunato col vir- 

tuofo . '* /• ' 

0 < » 4 . 

. • (•*•'* C : j : ; 

1 Certo, fe de’ miglior vati la faggia 198 

Rifpofta del Signor Marchefe Marcanto- 
nio Pi ndemonte» 

Che fpirto , e vita nelle morte membra *3S 

, \ in lode del Signor Giovambatista 

Morgagni, Gentiluomo Forlivefe , Ana- 
tomico Primario nello Studio di Padova . 

• Che tutte / penda in voi , Coppia gentile , S4 

Per le Signore forelle Giuditta, ed An- 
- g e l i c a Contefle Sassi, Dame Forlive- 

• fi ,• * che vertono 1* abito V allombrofano di 
S. Giovanni Gualberto nel Monifterio di 

r S. Umiltà di Faenza. 

• Ch* io brami fuor d' ogni terreno impaccio 3 1 

In perfona d’ una Vergine a Dio confacrata. 

Chi 
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C hi mai sì toflo al Baccbiglione in riva 6 

< Per lo fontuofo Tempio eretto quelli ultimi 
• ■ anni in Vicenza ad onore di S. Gaeta- 
no Tiene. 

f Chi ti darà più luce , 0 Mondo cieco , 62, 

Per una Vergine che a Dio li confacra. 
f Chiunque al faettar di lingua ardita 76 

Contra i riprenfori delle Donne. 

T Chi vuol veder come Virtù provvide iip 

Per un giovane Gentiluomo addottorato in 
Leggi. 

f Colei che degli Eroi fpeffo ragiona , 108 

> Per 1* Eccellenza dei Signor Gikolamo 
( Ascanio Giustiniani, nuovo Ca- 
pitano, e Vice-podeftà. di Padova, Cavalie- 
ri re affai letterato, e Poeta l’acro, 
f Come a cor giovenil più fi conface _■ 64. 

Per una Vergine a Dio confacrata. 

Come a volo fublime impenni /’ ale 18 

Per Don Giuseppe Nava, Cremafco , in- 
figne Predicatore. 

Come raccoglie al fin le fparfe penne Ji8 

- , • Per un giovane Dottore . AI di lui Zio , da. 

cui fu attentamente educato. 

, Come talor di nobil pianta , e bella , igz 

Per un Dottore di Medicina. Ad un fuo Zio, 
da cui egli fu educato. 1 

f Come talor farfalla a doppio lume 188 

Per bellillima Signora , eccellente nel canto, 
f Così del lepido dotto Poeta 217 

Endecalillabi Tofcani del Signor France- 
sco Alga rotti al Signor Gio: An- 
tonio Volpi. 

Così non fuol , fra cento Jlelle e cento , 55 

: . Per Donna Maria Berenice,^ Donna 
Maria Lucrezia forelie Cappel- 
lo, 
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lo, figliuole del Nobil’Uomo Signor Pie- 
ro Cappello, che fu Ambafciadore al- 
la Corte di Roma ; vertendo erte 1 ’ abito 
religiofo nel regio Monifterio delle Vergini 
di Venezia. 

■J- Così potejji un dì , pronto e leggiero , 201 

• Rifpofta dell’ Autore , al Conte Carlo 
Barbie ri. 

D 

D a’ bei gioghi d' Olimpo , oncT ella Jcorge 96 
Per 1 ’ Eccellenza del Signor Domenico 
R u z z 1 n 1 , già Podeftà di Padova . S’ in- 
troduce a parlare la ftefla Città. 

Dagli occhi belli , e dalla pierà fronte 180 

Amorofo . 

Dammi , Signor , io dijji , occhio cerviero , 23 

Fanciulla rifoluta di abbandonare il fecolo, 
ritirandoli nel chioftro, così parla. 

Da quejìa , che la fronte al cielo innalza , Ijo 
Per due degnirtimi fratelli addottorati in Leggi . 

f Deh fuggi al monte Canzone. 25 

Prendendoli 1 ’ abito religiofo Agoftiniano da 
una fanciulla Patrizia Veneta di cafa da 
Mula. 

• Dell ’ alma Culla che il gran Parto accolfe , 6 

Per alcune Sacre Reliquie . 

f Del ver nemica , e di foltezza piena , I $6 

In lode di valente Anatomico dello Studio di 
Bologna . 

| Del vivo lume di vofìr ’ alma vifta , 1 1 2 

Per 1 ’ Illuftriflimo ed Eccellentiflimo Signor 
Marco Antonio Mocenico , d’ 
Ambafciadore alla Corte di Roma Procura- 
tore di S. Marco. 

- . . Den- 
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- Denfa nebbia di fogni , e tP altre mille 32 

Per una Vergine a Dio confacrata. 

f Desio m' invita , e altrui piacer mi f prona 109 

All* Eccellenza del Signor Marco Con- 
ta r 1 n 1 , nel deporre eh’ ei fece la Pretu- 
ra di Vicenza. 

f Di beltà vera, e tP immortale amante 60 

Per una Vergine che a Dio fi confacra. 

f Di fé un giorno a Fileno Canzone . ipj 

Fileno infegna alla fua donna, com’ella deb- 
ba mafeherarfi. 

f Dite , come potrete , occhi miei lajfi , \ in 

, All’ Eccellenza del Signor Antonio Gri- 
mani, dopo eh’ egli ebbe follenuta con 
lode universale la Prefettura di Verona in 
: tempi molto difficili. 

Dive che i fi 'acri fonti in guardia avete Canz. 138 
Pel Signor Conte Tullio Smacchia, 
Nobile Dalmatino di Curzola , Prorettore 
e Sindico per due anni dell’ Univerfità de’ 

< Legifti nello Studio di Padova. 

. Dove giogo crudel di' empio ferv aggio , 82 

Per V Eccellenza del Signor Giovanni 
Emo, che fu Bailo alla Porta Ottomana', 
quando nel fuo ritorno a Venezia fu fatto 
Procuratore di S. Marco. 

f Drizzar fuoi frali ad uno , e ad altro fegno, 190 
L’ incoftanza in amore alle volte neceflaria. 

' Drizzommi già verfo P Aonio monte , 20 J 

Rifpofta dell’ Autore , al Signor Bartoli. 

» 

E ; 

t Eccelso Duce, acuì flanfempre al fianco Canz. 103 
Al Sereniffimo Principe Luigi Pisani, 
nuovo Doge dell’ Inclita Repubblica di Ve- 
nezia. + Ec- 
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jj- Ecco la Coppia in fanto nodo avvinta 
Per Nozze ragguardevoli. 

Ecco , /’ alma Primavera , Cantata . 

D’ argomento amorofo. 

E cheta è fonda, e 7 del tranquillo , e puro, 23 
Allegorico. Fanciulla rifoluta di abbandonare 
il fecolo, ritirandoli nel chioltro, così parla , 
f E di co fiumi , e di’ abito diverfi . 

Nifa manfueta e conofcente , quando non ci 
penfa; ingrata e fuperba, quando ci penla. 
E' di raro fcarpel mirabil arte °4 

Per l’Eccellenza del Signor Cavaliere «10^ 
vanni da Pesaro, già Capitano di 
Padova, in fine del fuo reggimento, 
t Ei che, del Mincio all’ampio fonte appretto 202 
Del Signor Conte Lodovico Barbieri, 
Nobile Vicentino. ^ 

Emilio , quante volte al vofiro nido , 208 

Rifpofta dell’ Autore , al Conte Cavaliere h- 


*7 9 
167 

197 


m 1 j- jl . 

F' quefio il ricco ammanto , e /’ oftro , e l oro , 3 1 
Per una fanciulla a Dio confacrata . S’ intro- 
ducono ne’ quadernari alcune gentildonne fe- 
colari a lamentarfi di quella generofa rifo- 
luzione , e nè’ ternari la Sacra Spofa a ri- 
fpondere. Quella figura fu invenzione d E- 
picarmo antichilfimo poeta , che molto fpef- 
fo 1’ adoprava ne’ fuoi componimenti . 

Erano i tuoi penfìeri al Ciel rivolti Il8 

In morte di D. Antonio Sforza, Vene- 
ziano, elegante Poeta. 

_ Efci di Cange, 0 Sole, e teco porta 9 

Per Monfignor Bartolommeo Guade- 
nico, nuovo Patriarca di Venezia. 

■J- EJfer (P onor , non già di [angue , avaro, no 

Per 1 ’ Eccellenza del Signor Commendatore 

Conte 
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Conte Alessandro Burri, Patrizio 
Veronefc , nuovo Ricevitore della Religio- 
ne di Malta in Venezia. 


Far di Innocenza , e Fede orrendi fcempi , 76 

Che ’1 Mondo invecchiando non peggiora . 

Follia d* urna n penfiero Canzone . o 

Per la Signora Elena Ruzzisi, nobilif- 
fima Gentildonna Veneziana, quando ella 
confacroflì a Dio co’ tre voti folenni. 

Foco ri dolce mi r’ apprefe al core 200 

Rifpofta dell’ Autore , ai Signor Alaleona. 

Fuor di' inganno , e fofpetto , al mio bel Sole 24 
Fanciulla rifoluta di abbandonare il fecolo, 
ritirandofi nel chioftro, così parla. 


G I a' per dar luogo alP amorofa {Iella 146 

Per due nobili SpoG della Marca Anconitana. 

Già s* appreffava il Sole al mezzo giorno , Canz. 85 
Per 1’ Eccellenza del Signor Cavaliere G 1 o- 
vanni da Pesaro, già Capitano di 
Padova, in fine del fuo reggimento. 

Gli Eroi del voftro J, angue , onde fon pieni 84 
Sul medefimo (oggetto. 

Gli occhi di Amor tej'oro , ov' ei r’ annida , 142 

Per Nozze. 

Greggio fmarrite ì voi che al Brembo in riva io 
Per 1 ’ arrivo di Monfignor Redetti al Ve- 
fcovato di Bergamo. 

Gridano irati e Cielo , e Mare , e Terra 2 

L’ efficacia del Sangue di Gesù' Cristo 
unica fperanza del peccatore. 

I DOL- 
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I 

I DOLCI giorni , otmè, lieti , e fereni , 96 

Per 1 ’ Eccellenza del Signor Domenico 

R u z z 1 n 1 , già Podeftà di Padova , in fi- 
ne del fuo lodatiflìmo reggimento. 

II feroce dejhier , che , qual baleno , 68 

Con tre comparazioni fi dimoftra , doverli ab- 
bonir l’Ozio." ■ 

Il mio fcarfo valor; che al fecol nojiro , 209 

Rifpofta dell’ Autore, al Signor Conte Ghini. 

Il più bel magifterio , il più perfetto , 155 

In lode del Signor Giovam batista 
Morgagni, Gentiluomo Forlivefe , Ana- 
tomico primario nello Studio di Padova. 

In aureo trono il Rè del Cielo ajjifo 48 

Vertendo 1 * abito Benedittino nel Monifterio 
di S. Giorgio di Padova , la Signora Con- 
tefla Daria Ferri. 

Invitto Eroe per via felvaggia , e dura 67 

Più nocciono alla virtù le cofe profpere che 
le avverfe. 

Invitto Rè, che V fren Jlringi , e rallenti 77 

Celebrandoli folennemente in Drefda il glo- 
riole) nome di Federico Aucusto 
R e di Polonia , ed Elettore di Saflonia , 1 ’ 
anno 1727. 

Io mi pafeea di fogni , e col pen fiero, li 6 

A nome di Gentildonna, che vede la prima 
volta un fuo Zio, Generale d’ Armata. 

Io miro, oimè , /’ abete , il faggio , e /’ orno, 117 
In morte dell’ Abate Domenico Lazza- 
ri n 1 , anteccflòre immediato del Volpi 
nella Cattedra di Umane Lettere Greche e 
Latine nello Studio di Padova . 

V I po- 
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I pochi dì che al noflro viver frale Ijl 

Per un Dottore di Medicina. 

L 

f La cetra che folea molle , amorofa II j 

Per graviamo Senatore, amante delie buone 
Lettere , a nome di una illuflre Accademia . 

L’ Alma, che di quel Ben va fempre in traccia 66 
Lo fpirito umano, fenza avvederfene, in tut- 
ti gli oggetti terreni cerca Dio come Tuo 
ultimo fine. 

V Alma gentil che in atto dolce , e pio 32 

Per una Vergine a Dio confacrata. 

t V alpeftre giogo , a cui feggendo in cima 134 
A Monìignor Girolamo Barbarico, 
Patrizio Veneto, Arciprete della Cattedra- 
le di Padova , nel fuo Dottorato in ambe 
le Leggi. 

L’ altera pianta che i be' rami e folle 98 

Per l’Eccellenza del Signor Polo Dona- 
to, eletto Podeftà di Padova. 

L’ alto d’ Europa eccidio, e d’ Alia tutta, 216 
Traduzione del feguente Epigramma del Si- 
gnor Gto: Antonio Volpi, fatta dal 
Signor Conte Emilio Emilj, Patrizio 
Veronefe , Cavaliere Gerofol imitano , di 
fempre degna memoria. 

Helena fenefcens . Epigramma Joannis A n- 
TONII Vulpii. 

V alto , polente , inefinguibil fuoco 5 

Per Santa Caterina da Genova, Pro- 
tettrice dell’ Autore. 

t La man porgo alla penna , e indarno tento 112 
Lodafi la cortefia dell’ Uluftriflìmo ed Eccel- 
lentiflìmo Signor Marco Antonio 

Mo- 
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Mocenigo, d’ Ambafciadore alla Corte 
di Roma Procuratore di S. Marco. 

L’ amor del ver, che alla Cagion primiera 207 
Del Signor Luigi Antonio Campo- 
s ampi e no, Patrizio Padovano, al Si- 
gnor Gio: Antonio Volpi. 

V Arpa gentil eh ’ anzi mi IT anni e mille 17 
Per la nuova Traduzione de* Salmi di D a- 
vi de in verfi Tofcani fatta dal Signor 
Gregorio Redi, Patrizio Aretino , 
nipote del celebre Francesco Redi. 
f Là ver P Aurora , di Favonio al fiato , 5 p 

Per una Vergine che a Dio fi confacra. 

Le cajìe membra , ov ì ebbe albergo , e nido , 8 

Per la Traslazione del Corpo incorrotto del 
Venerabile Servo di Dio Gregorio Car- 
dinale Barbarico, Vcfcovo di Padova, 
fatta nella Cattedrale di quella città* vent- 
otto anni dopo la fua morte, 1’ anno 1725. 

Le torri , e gli archi , e P ampie eccelfe mura 'jt 
Che s’ appartiene alla gloria de’ Principi il 
favorire i Poeti. 

Lieta ridente Jlella , Canzone. 153 

Per le Nozze de’ NobililTìmi Spofi il Signor 
Sebastiano Cellesi, di Piltoja , e 
la Signora Anna de* Conti Strozzi, 
di Firenze. 

L’ orme che V genitor sì belle imprefje 141 

Per un Gentiluomo adorno di buone Lettere, 
fortunato in tre figliuoli a lui fomiglianti . 

Lungo afpettar , lungo pregare ardente pp 

Per 1’ Eccellenza del Signor Francesco 
C o r r a r o , eletto Capitano di Padova . 


V 2 M A R- 
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Marmi non chieggio , o bronzi al fecol noflro, 20? 

- Del Signor Conte Ferdinando Ghini, 
Patrizio Cefentte , al Signor G 1 o: A n- 
tonio Volpi. Buon capo d’ anno . 

- Mentre a gli occhi mortali efce di vifta 47 

Per Donna Vincenza Secco, Gentildon- 
na Padovana., nella Tua Profeflìone nel 
Monifterio di S. Maria di Betlemme in 
v Padova . 

Mentre di bel desio due cuori ingombra , 158 

Per le Nozze del Signor Conte Carlo di 
Colloredo, e della Signora Marchefa 
Donna Eleonora Gonzaga. 

Mentre in grembo a Maria fanciul fedea 2 1 
Per un Panegirico della B. Vergine Addolo- 
rata, fatto da infigne Predicatore, 
j* Mentre la Nave di cui tanta cura , 1 1 5 

All’ Eccellentiflìmo Signor Girolamo A- 
scanio Giustiniani, Capitano di 
Padova in congiunture affai difficili. 

Mentre , Signor , di tanti fregi adorno , 102 

Lamenti di Verona nella partenza dell’ Ec- 
cellentiffimo Signor Giovanni Toma' 
Mocenigo Soranzo, Capitano di ef- 
j fa Città. 

-f- Mirar di chiara vefte il fianco adorno , 74 

Defcrivefi la ricchezza fcompagnata dalla 
virtù. 

f Moffa dalla bontà eh ’ è nel tuo core , 192 

Nifa manfueta e conofcente , quando non ci 
penfa ; ingrata e fuperba , quando ci penfa . 

Movi' dal mar d’ Atlante , 0 dolce Notte , 143 

Per Nozze. 

f Mufe 
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f Mufe che i forti carmi -Canzone.- ' 172 

Per le Nozze di S. S. E. E. Francesco 

; : I MoROSINI, eCoNTARINA Ruzzi- 

mi, Patrizi Veneti. 

-, - . 

N / • 1 

Nascesti^ 0 lieto giorno , Canzone . \ r 5^ 
Per due nobililfime, e virtuofe forelle, Ma- 
rina, e Francesca daLezze, Da- 
me Veneziane , quando veftirono P abito 
religiofo nell’ infigne Monifterio di S. Zac- 
cheria di Venezia. 

Nè con figlio infedel d? età novella , ‘ 42 

Per la Signora Elena Ruzzi ni, nobili^ 
lima Gentildonna Veneziana, quando ella 
conl’acroflì a Dio Có’ tre voti folenni . 

Nel faticofo , alpeftro , erto cammino 215 

Rifpofta dell’Autore, al Signor Sechezzk 

Nel piu fublime della gloria [canno 206 

Rifpofta dell’ Autore, al Signor Borini. 

Neve che lenta lenta in alpe fiocchi , 42 

Per la Signora Elena R u z z i n ij nobili?* 
fima Gentildonna Veneziana, che^bbando- 
na il fecolo , e fi ritira ne’ chioftri . 

Non così dritto Uliffe il corfo tenne 1 24 

Pel Conte Girolamo Bovio, Gentiluo- 
mo di Feltre, addottorato ' in Leggi. 

Non la falce di Morte irata , e fiera 8 

Per la Traslazione del Corpo incorrotto del 
Venerabile Servo di Dio Gregorio Car- 
dinale Barbarico, Vefcovo di Padova, 
fatta nella Cattedrale di quella città , vent- 
otto anni dopo la fua morte, 1’ anno 1725. 

Non pili difco pefante , 0 lieve dardo 141 

Al Signor Angelo Tegami ti, Nobile 
V 1 Argo, 


*8 6 . T a v .o l A 

, d’ Argo, Prorettore e Sindico della Univer- 
< Ctà de’ Legifti nello Studio di Padova . 

Ì Non pur l' ombra vedejìi , o’/ w/o, o i panni ijj 
A l Signor Giuseppe Bartoli, Pado- 
vano , giovane eruditiffimo , e amiciffimo 
dell’ Autore ; quand’ egli fi addottorò in 
Leggi .. 

Non fempre in duro ufbergo Eroe j’ involve , Canz. p2 
Per 1’ Eccellenza del Signor Cavaliere M r- 
, chele Morosini, già Savio Inquifi- 
«*:: tore in Terra Ferma, 

Non trofei , Signor mio , fe ben dìfcerno , 85 

Per 1 ’ Eccellenza del Signor Andrea da 
L e z z e , follenuta eh’ egli ebbe gloriofa- 
mente la Pretura di Padova. 

r 

: . o 

1 

\ O Bella Verità , che poche in terra yj 

» II Mondo ama la menzogna. 

Occhi miei , che lo [guardo alzar folete 48 

S’ introduce a parlare Donna Maria Bea- 
trice Ferri, Gentildonna Padovana , 
rnentr’ ella fi confacra a Dio co’ tre voti 
folenni nel Monifterio di S. Giorgio di Pa- 
dova. 

Occhi no' quai fue forze Amore accoglie , 179 

Per Principefla di qualità fingolari, a richie- 
fta di valorofo e nobile Perfonaggio, 

1 0 degli amici piti fidati , e cari 205 

lUfpofta deli’ Autore , al Signor Bordegato . 
Ì O delle Grazie albergo , e della fpeme y HI 

Per 1 ’ Eccellenza del Signor Antonio Gri- 
mani, dopo eh’ egli ebbe foftenuta con 
lode univerlale la Prefettura di Verona in 
tempi molto difficili, 

! f Odo 
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f Odo la gente lagrìmofa , e fi morta , 63 

Per una Vergine a Dio confacrata . Allude!» 
a quelle parole di S. Paolo nell’ Epiltola a 
*• quei di Cololfi. al capo 3. verfo 3. Morti* i 
• . enim ejìis , vita vejlra ejl abf condita cum 
Christo in Deo . Cum Christus ap- 
punterà , vita vefibra ; tune & vos apparebitis 
cum ipj'o in gloria. 

f O Donna eccelfa , in gran fortuna umile t j io 9 
. All’ Eccellenza della Signora Conteflà Lo- 
dovica Rabata CifuEntes, Da- 
ma di fingolari qualità , a nome della li- 
ni verfità degli Artifti nella fella di S. Tom- 
mafo d’ Acquino. -, 

f O eccello pregio, e gloriofo vanto 219 

Ver lì del Signor Domenico Oncaro al 
Signor Gì 0: Antonio Volpi. 
f Offri voti al Signor, grida lo ferino 61 

Per una Vergine che a Dio li confacra. 
f O fortunato cui tua man corregge , II 

Per un degniflimo Abate di Canonici Rego- 
lari, fui fine del fuo governo. 

Oh s’ io poteflì all’ onorato monte 205 

Del Signor Giuseppe Bartoli, Pado- 
vano , giovinetto allora d’ anni dicifetre , 
ora Dottore di Leggi, e Coadiutore del Si- 
gnor Marchefe Poleni nel Teatro di 
Fifica Sperimentale nello Studio di Pado- 
va; di raro ingegno, e di fomma afpetta- 
zione ; in lode delle Rime del Signor G 1 o: 
Antonio Volpi. 

f 0 Leggi , 0 fante Leggi , arginile fieni IJJ 
Per un Dottore di Legge, 
f 0 lieti giorni di Saturno , e tanto 1 14 

Da recitarfi nell’ Accademia de’ Ricovrati , 
prefenti 1 ’ Eccellentiflìmo Signor Cavaliere 

V 4 * N 1 c- 
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• ) Niccolo’ Trok, Capitano e Vice^po- 
i' deità di Padova, c S. E. la Signora Chia- 

j ra Grimani di lui conforte, 

f Opra non è di tue facelle ardenti 166 
Per le Nozze di due Nobili Spofi della città 
di Bergamo. 

- Opre d y indujlre man , pregiate , e rare pi 

Per P Eccellenza del Signor Cavaliere Fran- 
■ cesco Morosi ni, già Capitano di Pa- 
-<> .i -dova , Nipote del Doge Francesco, 
-ì'-L , Eroe d’immortale, e gloriofa memoria. 

O preziofe , o dolci Fila cP oro , $ 

Per alcune Sacre Reliquie. . m 

O prode , o faggio , o fortunato Augujìo , 77 

! Si accompagna una fupplica prefentata all’ 
ì>; o-Imperàdor Carlo VI. , 

Or che V Sei più cocente , e fenza velo Stanze 183 
i?\ Amori onelti di Tirfi. . ! / 

f Or che V Svi vibra più cocente il raggio , 64 

t Per una Vergine a Dio confacrata. 
f O tu che forfè il gran poter eP Amore 170 

Per Nozze ragguardevoli. ..‘ì , ; 

< Ove alzando il facro monte Canzone. ijp 
Per le Nozze del Signor Conte Carlo di 
f Col lo re do, e della Signora Marchefa 
Donna Eleonora Gonzaga.» 

O voi ciechi al baleno , e fardi al tuono 1 7 

Per un valente Predicatore. 

O voi cui fcelfc Apollo a trattar P arte 132 
' Al Collegio de’ Medici di Venezia , per un 
Dottore che defiderava d’ effervi aggregato. 

♦ ** • * * . , ,• ’ ( 

P 

f „ Parte Febo con voi , parton le Mufe , il? 
Nella partenza dalla Prefettura di Padova dell’ 
- Ec- 


Digitized by Google 



delle Rime. > 8 ?; 

Eccellentiflìmo Signor 1G1 rol amo A- 
scanio- Giustiniani , per una Co- 
. rona di Sonetti comportagli da varj pelle- 
grini ingegni. 

Patrizio , quell' ardente y e nobil fete •/' 212 

Rifpofta dell’ Autore , al Signor Righi. 
f Per acquiftar coftei ben fi potea 170 

«-• Per Nozze ragguardevoli. . ! - . . „ : ’> 

Perché degli empi le fuperbe tefie • ! 12 

c' 1 - Ad un novello Sacerdote* . V 

Perché dell ’ alma Pianta onde fuperbo 147 

■ Per le Nozze del Signor Conte Scino 
. . Buoi jt e della Signora Marchefa T e- 
resaSagramoso, Patrizi V eronefi . 

7 Perchè di fiondi fia , non fembri umile 125 

Al Signor Conte Pellegrino Ferri, 
Gentiluomo Padovano, ora Canonico Teo- 
logo della Cattedrale di Padova , nell’ oc- 
cafione del Tuo Dottorato in ambe le Leggi . 
Perchè , Francefco mio , le corde elette , ipp 

r Al Signor Francesco Algarotti, 
Veneziano, ("oggetto eruditirtìmo, e cortefif- 
fimo, che nelle Tue Rime, e ne’ Tuoi Verfì 
Latini ftampati ha molto lodato 1 ’ Autore. 
Perchè , lafiay non pofio in bronzi , e in marmi 97 
Lamenti di Padova nella dipartita di Sua Ec- 
cellenza il Signor Antonio Loreda- 
n o R u z z 1 n 1 , fuo degniamo Podertà . 
Pereti io tratto ne * bofehi umil fampogna , 182 

<. Amorofo Paftorale., ... 

• Per efpugnar di Giove Canzone. 125 

Per la Laurea in ambe le Leggi riportata nel 
Sacro Collegio di Padova da dotto, e rag- 
guardevole Perfonaggio . 

f Per mezzo lo fplendor del chiaro vifo 1 69 

Per le Nozze del Signor Alessandro 

Br en- 
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Brenzowi, c della Signora Contefla, 
N. Canossa, Patrizi Veronefi . 

Per toglier del peccato il rio veleno , 18 

Per un valente Predicatore. 

Più del fublime Olimpo , e più di quante 136 
Pel Signor CostàntinoCacurri, No- 
bile di Grecia , eletto Prorettore e Sin-, 
dico dell’ Univerfità de* Legifti nello Studio 


di Padova. 

Poc ’ anzi dal mio cor fuggì volando 180 

Amorofo. 

' Pochi a' fonti Latini, e pochi a' Tofchì 211 

Rifpofta dell’ Autore , al Signor Conte Mon- 
tanari. 

Poiché P ali gran tempo a nob'tl volo 145 

Per le Nozze di giovane Cavaliere, dedito a- 
gli ftud; dell’ Aftronomia . 

Potè a, figgendo in oziofi piume 6 j 

Il deleterio della Gloria, cagione delle im- 
prefe del Grande Alessandro. 

Prima eh ’ io finta, oimè, P orribil tromba Ip 


Per Frà Santi da Verona, Cappucci- 
no, valente Predicatore . 

Q 

Q u A l per P ombre notturne a fihiera vanno 24 
Fanciulla rifoluta di abbandonare il fecolo, 
ritirandofi nel chioftro, così parla. 

Qual dubbiofo nocckier , fi di lontano I Ip 

Per un giovane Gentiluomo addottorato in 
Leggi. 

Qual ferro , qual pennello , 0 quale inchiofiro , 1 00 
Per 1’ Eccellenza del Signor Niccolo’ Ve* 
niero , Capitano e Vice-podeftà di Pa- 
dova. 

Qual 
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Qual fiti fronda cerva o fonte , o fiume Stanze. JO 
Per una Vergine a Dio confacrata. 

Qual tortorei la in ramo egra fi [ente 107 

Per P Eccellenza del Signor Benedetto 
Sangiantoffetti, dopo aver egli 
foflenuta gloriofamente la Pretura di Tre- 
vigi. 

f Qual vegg' io per F ondofo ampio elemento 72 

1 Che la Bellezza, e la Virtù non abbifognano 
di citeriori ornamenti. 

Quando a fgombrar le mie notti profonde 181 
Amorofo. : 

Quando irato il Signor P acque difciolfe 2 

i 5 er la Immacolata Concezione della Beata 
Verg i N E. 

f Quando la fiamma dal cerchio fuptrno 134 

A un Dottore di Medicina . - V 

Quando le felve , i poggi , e le campagne Canz. I $ 
Per T Illultrilfimo Signor Angelo de La- 
zar a , Nobile Padovano , oggi Canonico 
degnifiimo di quella Cattedrale , quand’ egli 
celebrò la prima volta il Venerabile Sacri- 
fizio della Santa Mefla. > , - 

Quando lo fpirto de' foavi accenti 188 

Per bellilfima Signora , eccellente nel canto . 

Quando nel vojbro dir purgato , e forte 20 

Per Frà Carlo da Guastalla, Minore 
Oflervante Riformato , celebre Predicatore. 

Quando vuol nova catena Canzone. 55 

Per la Signora Contefla Caterina Sec- 
c o , Gentildonna Padovana , che nel velli- 
re 1 ’ abito Agolliniano in S. Maria di Bet- 
lemme , muta il primo fuo nome in quel- 
lo di Maria Ognibene. 

Quante a frenar la cupida , e fuperba 12$ 

Pel Signor Abate Francesco Florio, 

Gen- 
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c , . Gentiluomo Udinefe , nel Tuo Dottorato in 
ambe le Leggi. • r ■ . . 
f Quante al Cielo , ad Amor Tir fi felice ij? 

• ■ . Per le Nozze del Signor Marchefe Ferdi-' 
nando degli Obizz( colla Signora 
Angela Sala, Dama Padovana . 

Quanto è dolce mirar da lido afciutto , Canz. 1 2 1 
Per un giovane Greco addottorato in Leggi.: 
i Quanto è ferma la fpeme a cui s' attiene 55 
Per due nobili fòrelle , figliuole del Signor 
Conte ’ Gu ovanni de Lazara, men- 
tre vertono P abito religiofo nel Monifte- 
: rio di S. Stefano di Padova, 

f Quei cari in pace , e quei temuti in guerra , 168 

Per le Nozze del Signor Alessandro 
Brenzoni, e della Signora Contefla 
N. Canossa, Patrizi V eronefi . 

' Quei sì corte fi ver fi onde /’ ingegno 199 

Al Signor DomenicoOngaro, del Friu- 
li y foggetto dotato di rariflìme qualità , che 
1 con un lungo, e molto fcelto Componimento 
già fi compiacque di celebrare P Autore. 

Quel caro , e dolce f guardo in sè raccolto 145 
? •. Per Nozze. 

•j- Quel caro f guardo Che fa morto , e vivo 168 
Per le Nozze di S. S. E. E. Priamo da 
Lezze, e Cornelia Cornaro, Pa- 
trizi Veneti. 

Quel che d? alti penfier , cP alto valore 99 

Per l’Eccellenza del Signor Polo Dona- 
to, eletto Podeftà di Padova. Alludefi al- 
la fua età giovenile. 

Quel , che sì pronte al ben ’ oprar le voglie 97 
Per P Eccellenza del Signor Domenico 
R u z z 1 n 1 , già Podeftà di Padova , in fi- 
ne del fuo lodatiftìmo reggimento. 

t 
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f Quella che di foave , e cafto foco . . . 1 6p, 

Per Nozze ragguardevoli. . < . .• 
j Quella che fa né' cor piaghe profonde , l8p 

Amorofo. Intorno a un frivolo accidente. 

Quella fiamma che in voi pura accefe Ip 

A Mohfignor Faustino Giuseppe 
Griffoni, Vefcovo di Crema , per a- 
ver egli concedo alla Parrocchia di Santa 
Lucia di Padova in Predicatore Appoftoli- 
co, D. Giuseppe Nava, Cremafco , la 


Quarefima dell’ anno 1728. 

Quell ’ onorata di virtìi fcintilla 1 3 1 

Per due degniflìmi fratelli addottorati in Leggi. 
Quel ferpe rio che del mortai fuo tofco 66 

Per un prudente Direttore di Monache. 

Queft? Alma generofa , umile , e bella , 33 

Per una Vergine a Dio confacrata. 

Quefta bella , cortefe , onefta , e faggia I $>8 


Al Signor Marchefe Marc’ÀntonioPin- 
d e monte, Patrizio Veronefe, per un in- 
figne fuo Libro di Poefie Latine, e Tofca- 
ne , in lode di beliilfima , e virtuofiffima 
Dama, novella Spofa. 

Quefta che V vanto di leggiadra , e bella 47 
Per Donna Vincenza Secco, Gentil- 
donna Padovana , quand’ ella veftì 1 ’ abito 
i di S. Agoftino nel Monifterio di S. Maria 

di Betlemme in Padova. 

Quefta che nel mirar lo Spofo ardente 144 

Per Nozze. 

Quefta , che or fa di fua gran luce adorno 22 
Pel P. Maeftro Giova n-f rancesco Ra- 
valli, da Ferrara , Minore Conventuale , 
Predicatore in Padova nella Chiefa di S. 
' Antonio 1 ’ anno 1725. fopra il fuo Pa- 

negirico della Lingua del fuddetto Santo. 

+ ^l te - 

1 

1 

i 

I 
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f j Quefia colomba de' bei colli in cima 6 $ 

„ ^Per una Vergine a Dio confacrata • 
f Quefia <T Amor nemica , e cruda tanto 73 

^Pittura eccellente di Medea , che fta per uc- 
cidere i figliuoli. 

f Quefle che miri , o peregrin , pendenti IO 

Per la vifita che fece Monfignor Daniello 
Delfino, nuovo Patriarca d’ Aquileja , 
della Chiefa Capitolare di Cividal di Friuli . 

Quejlo incarco d' Adam , che a tanti è grave , 4 

In lode di Santo Erculiano Martire, 
f Qui , dove il foffio de' rabbiofi venti 6 3 

Per la Signora Contefla Maria Ferri, 
nella fua Profeflìone • 

Qui , dove fcherzan le corte jì aurette 33 

Per una Vergine a Dio confacrata. 


R 

| Rara, e cajìa beltà , per cui la mente 171 
Per Nozze ragguardevoli. 

S 

f Schiavo, ben fojli al provvedere accorto 213 
Rifpofta dell’ Autore. 

Sciolta la bianca , e venerabil chioma , 117 

Per la morte della Contefla Beatrice 
Pappafava Cittadella, Dama Pa- 
dovana di rariflìme qualità, in età d’ anni 
cento e due . 

Se dal Tarpeo contra 'l cammin del Sole 137 
Pel Signor Costantino Cacurri, No- 
bile di Grecia , eletto Prorettore e Sindi- 
co deir Univerfità de’ Legifti nello Studio 

di 
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di Padova ; a nome della Nazione Oltra- 
marina de’ giovani ftudenti. 

Seghezzi , pronto al vojlro invito io vegno , 214 

Rifpofta dell’ Autore . 

f Se il bel volto gentil che vivo Sole ip I 

L’ incoftanza in amore alle volte neceflaria. 
f Se il chiaro fonte eli cui tanta fete 171 


Per le Nozze del Signor Conte Lodovico 
Tri ss ino, Patrizio Vicentino, colla Si- 
gnora ConteHa Sabina Conti, della 
ftefla patria . 

Se mai per feguir Marte Canzone . ' 89 

Per 1 ’ Eccellenza del Signor Cavaliere G 1 o- 
vanni da Pesaro, già Capitano di 
Padova, in fine del fuo reggimento. 

. Se vuoi faper , delle Fanciulle onore , 145 

Per nobiliflìma Spofa. 

f Siccome chi non frale eterna vita 73 

Il defiderio della immortalità*, e del perfetto 
fapere non può appagarli nella vita pre- 
fente . 

Signor , quefla mia grave ofcura fpoglia , I 

Orazione a D 1 o . 

S' io mi rivolgo indietro , e guardo al fonte 1 00 
Per l’ Eccellenza del Signor Andrea Del- 
fino, degnilfimo Podeftà di Padova . 

Sì profonda radice in gentil feno 71 

Lodali la manfuetudine del Sedo Donnefco. 

Sì ricche fpoglie a' fofpirati porti 120 

Per un giovane Greco addottorato in Leggi . 

Sorge talora in cima d? alpe , e fende pi 

All’ Eccellenza del Signor Andrea Ven- 
d r a m 1 n o , Capitano di Padova . Fu re- 
citato nell’ Accademia de’ Ricovrati . 

Sorgi dal cupo tuo grave letargo , 120 

Per un giovane Greco addottorato in Leggi. 

Spie- 
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Spieghi pur la tua mente ardite piume il 

Ad un novello Sacerdote, Rudente di Teo- 
logia . 

f Spirto ben nato , che in te fol riduci 210 

Rifpofta dell’ Autore, al Signor Abate Mar- 
z o'l o . 

Stella di' Amor , che le preghiere ardenti 144 

Per Nozze. 

T 


f Tanto in voi , donna , di fue grazie aduna ’jz 
Che la Bellezza, e la Virtù non abbifognano 


d’ efteriori ornamenti. 

Tanto fenno , e Valore in voi s* aduna , 82 

Pel Signor Conte di Bolagnos, Amba- 
fciaaore Cefareo alla Repubblica di Ve- 
nezia . 

f Tenera pianta ,* di bei fiori adorna , 60 

Per una Vergine che a Dio fi confacra. 

f Tojìo che gli occhi al chiaro lume aperfi 59 

Parla una Vergine a Dio confacrata. AUudeli 
a quel della Cantica : Ofculetur me ofculo 
oris fui. 

f Tua celata beltà s 1 apra , e difvele , 166 

Per Nozze ragguardevoli. 

f Tu , che alla riva di lppocrene apprejfo . 202 

Rifpofta dell’ Autore , al Signor Conte Lo- 

dovico Barbieri. 

f Tk pur al rozzo mio povero albergo 189 

Amorofo Paftorale. 


V 


Vaghi fofpiri , che del fianco lajfo 

Amorofo . 


181 
f Udir 
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delle Rime. 

f Udir Sirene a lieta menfa ajfifo , 75 

Defcrivefi la ricchezza fcompagnata dalla 
virtù . 

Venticela che lievi piume Canzone. 186 

D’ argomento amorofo. 

f Vergine , a te del Mar propizia Stella , 4 

A nome d’ un Bambino parente dell’ Autore , 
la madre del quale morì poco dopo il par- 
to. Alla Madonna. 

Vergine augujla , che /’ eccelfa fronte J 

Per la folennità del Santiffimo Rofario. 

Vergine , che di grazie adorna , e piena 3 

Per la Coronazione d’ una divota Immagine 
di Nostra Donna. 

Un Ciglio pellegrini che di candore 49 

A Donna Maria Beatrice Ferri, 
Gentildonna Padovana, mentr’ ella fi con- 
facra a Dio co’ tre voti folenni nel Moni- 
llerio di S. Giorgio di Padova . 

Voi i che i gioghi di Pindo , e /’ altre belle p8 
- Per l’ Eccellenza del Signor Antonio Lo- 
• redano Ruzzini, già Podeftà di Pa- 

5 dova , in fine del fuo reggimento . a no- 

me della Nazion Greca de’ giovani ftudenti. 

. Voi che la mente a* prifchi Eroi volgete , 101 

Nel folenne Ingrcffo dell’ Eccellenza del Si- 
gnor Jacopo Soranzo alla Prefettura 
ai Padova. 

-J- Voi, che per gloria frali che fi diffolve 6 5 

Per una Fanciulla che a Dio fi confacra , e mu- 
ta il primo fuo nome in quello di Regina. 

-J- Voi , fior de’’ Cavalieri adorni e rari , no 

Per 1 ’ Eccellenza del Signor Commendatore 
Alessandro Burri, Patrizio Vero- 
nefe , nuovo Ricevitore della Religione di 
Malta in Venezia.. . 

X Voi 
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Vói pur col chiaro Aile, e pellegrino 215 

Del Signor Seghezzi al Signor Grò: An- 
tonio Volpi, per la nuova Edizione 
dell’ Opere del Castiglione da quello 
procurata . 

Voi tolfe ad arricchir di non ufate 24 

Per un degnilfimo Ecclefialtico Brefciano, di 
cafa Margherita. 

Volpi, a cui de’ miglior Latini, e Tofchi, 21 1 
Del Signor Conte G10: Niccola Alfon- 
so Montanari, Patrizio Veronefe, al 
Signor G10: Antonio Volpi, in lo- 
de della Edizione di Dante Cominiana. 

Volpi, a quel folle ardire, onde ne vegno 214 
Del Signor Anton-Fedekico Seghez- 
zi, Veneziano, al Signor G10: Anto- 
nio Volpi, invitandolo ad illultrare con 
Annotazioni gli fcritti del Cardinale P 1 e- 
tro Bembo, che quegli allora facea ri- 
flampare . 

f Volpi, che a’ noltri dì chiaro riluci 210 

Del Signor Abate Giovambatista Mar- 
zo'lo , di Montagnana, al Signor G10: 
Antonio Volpi, fuo carilfimo amico . 

Volpi, che per virtude eccelfa liete 212 

Del Signor Patrizio Righi, Nobile Ce- 
fenate, al Signor Gì o: Antonio Vol- 
pi. Buon capo d’anno. 

f Volpi, che fai nel noAro viver corto 215 

Del Signor Dottore D. Biagio Schiavo 
al Signor Gio: Antonio Volpi, fui 
proposto delle Rime dell’ Abate Lazza- 

R I N 1 . , 

f Volpi, che tanta parte hai del fentiero 201 
Del Signor Abate Conte Carlo-Barbie- 
ri, Nobile Vicentino. 

Voi- 
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Volpi di là, dove ha Virtù Tuo nido, 208 
Del Signor Conte Emilio Emilj, Patri- 
zio Veronefe, Cavaliere Gerofolimitano , al 
Signor Gio: Antonio Volpi, eh’ era 
in Verona quando depofe la Pretura di quel- 
la città 1 * Eccellenza del Signor G 1 o- 

VANNI SORANZO. 

f Volpi , e gli accenti che dal nobil fcanno 206 
Del Signor Domenico Borini, Nobile 
Padovano, al Signor Gio: Antonio 
Volpi. A quello erudito , e cortefe Ca- 
valiere l’Autore profefla molte obbligazioni . 

, Volpi , novo Chiron , fe a’ giorni noltri 204 

Del Signor Giulio Cesare Becelli, 
Patrizio Veronefe , già Profeffore di Uma- 
nità, e di Filofofia nell’ Accademia de’ Fi- 
larmonici , al Signor Gio: Antonio 
Volpi. 

f Volpi, qualor’ io penfo a’ tanti, e rari 205 
Del Signor Matteo Bordegato, No- 
bile Padovano , al Signor G 1 o: Anto- 
nio Volpi, fuo cariflìmo amico. 

Vorrai pur dunque , 0 piìt d' altro paftore Canz. 38 
Alla Nobil Signora Caterina Mozzi, 
Patrizia Maceratefe , quand’ ella fi velli 
Monaca . 

! 

! 

X 2 Noi 
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N Oi Consolo della Sacra Accade- 
mia Fiorentina, e Rettore Ge- 
nerale dello Studio Fiorentino, 
facciamo piena , e indubitata fede , come nel "Libro 
intitolato Partiti dell’ Accademia Fiorentina , fi 
trova ejfer defcritto , e ammejfo 1’ Eccellentiflìmo 
Sig. Dottore Gio: Antonio Volpi Letto- 
re nell’ Univerfità di Padova , come uno degli Ac- 
cademici s e pereti» gode , e deve godere tutti li Pri- 
vilegj , e Prerogative alla detta Accademia concejfi . 
In fede di che abbiamo fottoferitta la prefente di 
noftra propria mano , contraff ugnata dal nojlro Se- 
gretario , e Cancelliere , e munita col folito Sigillo 
Accademico . 


Dat. nella Sacra Accademia Fiorentina quefto dì 3 . 
Aprile 1 732 . 

FILIPPO MARIA GUADAGNI CONSOLO. 
Andrea Borbon del Monte Segretario. 
Luogo del ^ Sigillo. 

Jacopo Antonio Lucchefì Cancelliere . 


C(E- 
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CCETUS UNIVERSI CONSULTO. 

ALFESIBEO CARIO 

Custode Generale D’ Arcadia. 

A L Generofo , ed Erudito Signor Gio: Anto* 
n i o Volpi Padovano . EJfendo a noi noto 
appieno quanto lufiro , e vantaggio abbiate Voi ar- 
recato , ed arrechiate fempre più co ' voftri eruditi 
adoperamenti alla Repubblica Letteraria , di cui flè- 
tè sì cofpicua parte ; e la benigna propenfione che 
avete in non poche occafìoni palefata verfo la no- 
Jìra Ragunanza , delle ragioni di quella promotrice e 
propagatrìce , e fegnatamente verfo di Noi ; abbia- 
mo , per rimoftrarvi almeno in parte la piena gra- 
titudine che ve ne proferiamo , pregata la medefi- 
ma Ragunanza a volervi ad ijlanza noftra anno- 
verare fra' fuoi Paflori , e concedervi uno de' Luoghi 
riferbati alla noftra richiefta j al che benignamente 
ha ella condifcefo . Vi fignifichiamo adunque col 
prefente Diploma , effer voi flato volentieri , e di 
comun confenfo annoverato tra i Paflori d' Arcadia 
col nome di Ulipio, datovi dalla forte , e col- 
la poflejflone delle Campagne preffo il Tempio d' 
Apollo Grineo nell' Attica , delle ragioni del noftro 
Comune riferbate come fopra ; dalle quali Ulipio 
G R I n E J O dovrete denominarvi , e con tutti gli 
onori , e pefì , che da ciafcuno del Corpo della no- 
ftra Adunanza fi portano . Ed abbiamo ferma fpe- 
ranza , che fiate per accettare , e gradire magnani- 
mamente quefla noftra ben dovuta attenzione i men- 
tre 
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tre Noi col medefimo Diploma pubblichiamo le fo- 
prannarrate coft a perpetua memoria. Dato in Pie- 
na Ragunanza cf Arcadia. Alla Neomenia d' Eca- 
tombeone , P anno III. delP Olimpiade DCXXVI. 
ab A. I. Olymp. X. Anno I. Giorno Lieto per Ge- , 
neral Chiamata . 


ALFESIBEO CARIO 

Custode Generale D’Arcadia. 


Luogo del ^ Sigillo. 


Eulijìo Mac ariano Sottocuftode . 



NOI 


\ 
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NOI RIFORMATORI 
dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di revifione , ed 
approvazione del P. F. Paolo Antonio Agel- 
li, Inquifitore di Padova, nel Libro intitolato: 
Rime elei Signor Gio: Antonio Volpi Pubblico Prò- 
femore di Umane Lettere nello Studio di Padova , 
Edizione feconda molto accrefciuta , ed illuftrata , 
non efler cofa alcuna contra la Santa Fede 
Cattolica, e parimente, per atteftato del Segre- 
tario Noftro , niente contra Principi , e buoni 
coftumi ; concediamo Licenza a. Giufeppe Cornino , 
Stampatore in Padova , che polla eflere ftampa- 
to, oflervando gli ordini in materia di Stampe, 
e prefentando le folite copie alle Pubbliche Li- 
brerie di Venezia, e di Padova. 

Dato li 50. Novembre 1740. 

( Giovanni Emo Proc. Rif. 

( 

( Pietro Grimani Cav. Proc. Rif. 


Agojìino Bianchi Segretario. 
Reg. in lib. a c. 67. 


f 
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